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A MA H 9m HA LVCRETIA ESTEN 

j SE $ ORCI A DUCHESSA IL* 

L VSTRISSIM A DI 
FERRARA. 

Pietro bembo* 

E io /tott feo a V. S . pia tofio quegli ragia* 
namenti mandati ,che e fjendo lamio paffat 
$ to in Ferrara le pr orni fi giunto che io jnfie 
qui di mandare jfcu fimi appo lei la morte 
del mio caro fratello Carioche io oltre ogni 
mia credenza ritrottai di quefìa n 'ita paffato, laqnal Mor 
te fi mi flordi,cbe a grifi di coloro 3 che dal fòco delle filetti 
tocchi rimangono lungo tempo fin^a fentimento , non feo 
per anchora ad altro potuto riuolgerlanimo^cbe alla fu* 
infinabile penetreiioliffima ferita.? ercio che io non fo* 
lamente ho un fratello perduto, ilche fùole tuttattia efiet 
grane doloroso per fe, ma ho perduto un fratello , eh* 
iofolo banca che pur hora nel primo fior e della fkagxo 
uanej^a entrana,ty Uguale per molto amore di me ogni 
mio volere facendo (ho neffuna cura maggiore h anea , che 
di tutte le cure alleggiarmi ,fi che io agli (ludi delle let* 
tre , che efiofipea eflermi [opra tutte le cofe cari % po* 
ttfli dare ogni mio tempo penfiero^t oltre a do di cht4 
to s& digentile ingegno,!? per molte fite p^trti meritetio* 
le di peruenire aglianni della inchineuole uecchie^a , o 
certo almeno a cui fi connenia 9 perciò che egli era alla u\* 
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U ttenuto doppo me % che anchora doppo me fe ne diparti f 
fe,lequai tutte cofe quanto babhiano fan^afine fitta prò* 
fknda la mia piaga} V.S.da quelle due , che la ingiuriofa 
fortuna in iftatio di poco tempo a lei ha datejpotra iflima 
rzMora,pofcia che altro fare non fene può , che in me 
per la traminone di queflo tempo uolgare %j commune 
medicina plutonio che per al tro rimedio ,d dolore le 
lagrime hanno inparte dato Ittico alla ragione al dh 
ritto cono/cimento , della promefia fatta aV. S.tydcl 
mio debito [ottenutomi , tali quali ef[i fonone glimando 9 
t7 tanto più anchora uolentieri a queflo tempo, quanta 
nuonamente ho intefo V. S . battere maritata la fùa genti* 
le Nicola, Rimandogli non difdiceuole dono acofi fitta fta 
gione,afine,che poi che io hora per le mie occupazioni effe 
re a parte delle uojìre fèfle non poffo,efli con V, S con 
la fua cara ualorofà Madonna A ngela Borgia con 
la Spofi fauellinoW tentioninoin mia uece , forfè non 
fingagli miei molto %j da me amati tT dal mondo hono 
rati,W<U V. S.domefiicity famigliari meffer Hercole 
Strofa (jr Me/far Antonio Tebaldeo.Etauerra ,che 
quello , che altri Giottani hanno con altre Donne tré 
gli fallaci daltre no^e ragionato , uoi nelle ttofìrt 
con le uoftre Damigelle V Cortigiani da me, che ito* 
/?ro fono ,ifcrittini le<ggerete.\l chety farete noi peratten 
tura uolctieriyft come quella, che uie più uaga domare la 
nimo delle belle ninu,che di care ueftimenia il corpo,qui 
to più tepo per noi fi puo,ponete fempre o leggendo alcu* 
uacofto fcriuendo ,fbrfc accio che di quanto con le bel* 
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UZZ* ^ cor P° 1 He ^t àc^alir^ donne fepraflate,di tan 
%o con quefte dettammo fermentiate le uofire t %3 fìat% 
noi di uoifleffa maggiore ^ amando troppo più dì pia* 
urea mi fola dentro, che a tuttigli altrtdifitora ( quan 
tunque cyiefto infinita mente fiajnó piacete, io affai 
bnon guiderdone mi terrò battere di quefa mia giouct 
nile fktìca riceuuto , penfindo per la qualità dette rat 
gioiate cofe in quefli [emìoni che poffa ejfere, che di quet 
fio uoftro mede fimo co fi alto ce fi lodeuple dffto leg* 
gendoli diveniate anebora più uayt.htta citi bona gratin 
%j merce inclineao Intente mi raccomando. 



bE GtiASÓLANf DE MESSE* 
PIETRO BEMBO* 

PRIMO LlfeRO 

Voìe ejferè à Hduigartti carolai 
bora da ofcuro 17 fbrtuneuole 
flebo fetonti errano et travaglia* 
» 5 noia lor ma, col Jcgno dèlia india 

tta pietrà ritrouùre la tramonta* • 
najin modo -p che quale ttetito 
foffi conofcendo A non fia lor tolto 
il potere, Vf ueU^ gouerno là doué effydi giugnerepro 
cadanolo almeno donepiu la loro faine <tfa veggono , di/ 
r i^ar e, Et a quegli é cbe perflraniera contrada camina* 
no, è dilettando a parte uenuti, dotte parimente molte 
uìe fhcàan capo, in quale più tofto debbano metter fi non 
feorgendo fi anno in fri pie dubito fi er foft è fi incontrare, 
chi loro la diritta infcgm,fi cketfli posano alalbergo fan* 
*%a errore^ forfè prima thè la notte gii foprà giunga, per* 
venire . llpercke ifiifnando io per quello, che fi utde * 
auemre tutto di * pocbiffimi ejjere qtteglibuomM , * 
quali nel peregrinalo di quefla nofìra tuta mortale Jy or a 1 
dattà turbd delle paflìomf affiato, & bora dalle tante 
tofi al uèro fcmtglianti apparente, dopemom fitto in** 
certo , quafi per lo contmouo U di calamita di 
Jcorta non fecciamefiiero >bo ftmpre giudicato gratiofo 
ufficio per coloro ttfirfi,eqùaii delle cojt o ad cffi attenti* 
te, o da altri apparate, o per fe medefimi ritrouate trattan 
dojaglialtri buomini dimojirano come fi pofja in qualche 



parte di ftefìa perigliofà jìrada er còrfo non errare i Per 
ciò che quale più gratiofa cofà può effere,che ilgwuare al 
tritilo pure che fi può qua gin fare fin conuenenole(a chi 
èhtiomo)cbèeffere amolti hucmini dilor Une cagio* 

• tie? Et poi feè lodeuole per fe Q che è in ogni Inamerà • 
i lodettoliflimo J un htiom fò lo fan^a fallimento faper uiut 

tenonintefo %y non ued'ito da perfona , quanto pine 
d* credere che lodare fi debba un altro*, ilquale VX fàefe* 
fo la [uà xtita Jàn^a faUo porgere, mjegna %j dona 
modo a infiniti altri huomini , che niuono,di non fallire? 
che penfire che alcuno infegnante altru^la uia di perite* 
nire ad una parte non lafippìa egli $ ragioneuol mente né 
fi puote # Ma perciò che tra le cagioni, che il noftro tran? 
quitto nauigar cifiurbano , fcr la calla del buonuiuere ci 
rendono foftetta W dubbiofa ,faole per la primiera effe* 
re il nonfapere noi le più uolte , quale buon Amore fia, 
W quale reo , il che non ftputo fa , che noi le coje che fkg • 
■ girefi douerebbono amando ,9yr quellaltre che fono da 
tffere fegtitate non amando , et tale uolta o meno o pm 
delconueneuoleborafcbifandolety bora cercandole, tra • 
vagliati & fmarriti untiamo , ho uoluto alcuni ragiona 

• menti raccogliere , che in una brigata di tre nofìre ualoro 
fi Donne,^ ito parte di Madonna la Reina di Ciprino? 
chi di fonone nofin aueduti VT intcdenti Ciouam fecero 
d Amore affai ampia et dinerfimète queflionàdone in tre 

• giornate, affine, che Ugiouamento W prò , che effi hanno 
a me renduto da loro, che gli hanno fotti,fenteridogii(& 
nel nero non èflato poco,J poffano etiandio rendere, 4 
thmnque altro cofibora da me raccoltipiaceffedi jentirlu 

• Allaqual cofà fare Q come cbt.in ciafenna ita fìia bene 
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Indire , & fogge* k gioueuoli cofè , tyfoprd laltre qui 

fta , perdo che non amareffome che fid) % in neffuna flagio 
ne non fi puote , quando fiuede,cbe da natura infiemt 
col itiuere a tutti ghh uomini è dato , che eia fc uno alcuna 
cofafempreami , %f fempre difii J pure io , chegiouanc 
fono, gli GiouaniHuomini le Giouani Donne cònfbr 
to inuito maggiormente , Perciò che a molti 17 a molte 
di loro pcrauentura Qfeio non m'inganno J ageuolmen* 
te auerra , che udito quello > che io mi projèro di fcriuer* 
ne , efft prima d'amore potr anno far giù dicio , che egli di 
loro s'babbia fitto pruoua Alche quàto debba effere {or ca 
r o , ne io bora diro ,Ì7e{fi meglio potranno ne glialtri lo 
to più maturi anni giudicare , ma di nero fi come nel piti 
delle co [e Info è ottimo Wcertiflimo maejlro ,cofiinaU 
cune ,W in quelle magnamente , che poffono non me* 
no di noia efjere che di follalo cagione , come mefira che 
queflifia,lafcoharle o leggerle in altrui prima che a prua 
tta di loro fi uenga ; Jan^a fillo molte ttolte a molti 
buomini di molto giouamento è flato. Per lanital co/a 
belliffmo ntrouamento delle genti è da direbbe fieno le 
lettre fiate , nelle quali noi molte cofe paffate , che non 
potrebbono altrimenti effere alla nofìra notitia pcrutnu* 
te y tutte qua fi in un ftecchio riguardando / W quello 
di loro cbefrcciaper noi raccogliendo f daglialtruieffem 
pi ammaccati ad entrare ne gli non prima o folcati pel* 
ghiocaminatifintieri della uita > quafi approuati ZT 
nocchieri <& mandanti , più ficuramente cimettiano. 
San^a che infinito piacere d porgono le diuerfe lettioni à 
deiìcquali gliammi dalquanti buomini non altrimenti^ 
che il corpo di cibo, fi paf cono affai fondite, et predono int 
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freme da effe diletteuoliflìmo nodrimento . Ma lafciandè 
quefio da parte flàre,ty dtte ragionate cofe d J Amore,cb€ 
u>diffì 3 uenendo , accio che meglio fi poffaogni loro parte 
fcorgere tale, quale appunto ciafcuna fa ragionata ,bene fa 
ta,cbeprima che io paffi di loro piti innanzi, come jLr agio 
narebaueffe luogo , fi faccia chiaro. A falò adunque uago 
piaceuole Cafietto pofio ne gli ftremi gioghi àeue nojire 
dipi fopral Triuigiano è( fi come ogniuno dee fàpere ) arne 
fe della Reina di Cipri 9 coit la cui famiglia ho^gi di molta 
netta nofira Citta honorata %j illuflre è la mia non fola* 
mente damifla & diriueren^a, che effa le porta, congiun 
ta,ma aneboradi Parentado . Doue effendo ella quefl* 
Settembre pafjato a fitoi diporti andata Ritenne , che eilé 
quiui,marito una dette fite damigiette,laquale,perao che 
betta W coflumata gentile fanciulla la uedea molto; 
affai teneramente era da lei amata battuta cara.llper 
che fèceiti lapparecchio dette no^e ordinare bèlo %2 gra 
dz 3 Z7 inuitato dette inane cotrade chiunque piti h onora 
to buomo era con le lor Donne, da Vinegia filmimene 
te } in filoni V cantifts batti,ty folcmffimi còluti iungior 
no doppolaliro ne menaua fileggiando con fommopiace 
re di ciafcuno.tr ano quiuitra glialtri,che multati dalla 
kieinàuennero annette fi fle, tre gentili buomini detta no 
fbra citta giovani ì& dalto cuore,equali da loro primi aite 
ni ne glwtti dette Mufe allenati, U in effi tuttauia dimori 
ti per lo più tempo,oltre ghornamenti delle lettere il pre 
gio dognibetta loda baueuano,cbe a nobili donzelli fàp* 
portene ffe dbauere.Coftoro perauentura come che a tutte 
le done,che in que cornuti fi trottarono, fi per la chiare^* 
\a del /angue loroju fi anchora molto più per la uiué 



— FR IMO ~ 

jhna di loro fluii fst delloro ualorefìtffer cari,fj per quc 
fto chiamati finente da ciafatna & defid^ati.cfjì uondif 
meno pure c6 tre di loro fimilmete belle uaghe giouani 
Ì7 di gentili coflumt ornate,percio che proffunam erano 
loro perfangue,*? luga dimcfliche^a co effe fcr Co loro 
mariti baueuàno fin iftèflb <& piti ficuramctefi dauano, 
the co altre ^iolctieri femp in folla^jettoli ragionamenti 
dolci,W honefle dimore trahendo.QLuantttnfte Peroni* 
nocche cofi nomare un di loro mèpiaciuto in quejli fermo 
nijpocó &rado parlaffe,ne fiiffechirifoin bocca gliba* 
ueflefolo una uolta in tutte qllefifie ueduto.llfialeetia 
dio molto da ogn'mno Jpeffe notte fi fhrauajt eoe yllo,ckt 
lato femp baueuain trifto penfiero,ne -quitti ueiiutófareb 
be,fe dafuoic6pagni y cbeffio maefbreuolmcteficero, accio 
che egli tra gliallegri dimoràdo ftraUegraffe,aflretto & 
fofjfinto a uenirui no ptffe flato.tie pure folamcte Perot* 
tino ho io co infinta noce in y^ftaguifà. nomatola le tre 
donne & glialtri giouani anebora nonp altro rifletto, fi 
nò p torre atte uane et [ciocche ntcti de uolgari occafióegli 
loro neri nomi no appalefandodx pi far cofi i parte alcuna 
meno che còueneuole alla loro bonefliflima W interiffima 
trita ,coàofiaco fi che 5/fi parlari d'uno i altro paffando a 
brieue andare poffono i còte^ade ghbuomini puenire; 
de 5/i no pochi fogliono effer coloro, che le cofe fané le piti 
mite rimirano co occhio no fino. Ma tornado alle no^e 
della Reina, mctre che elle cofi andauano, comic difli,un 
giorno traghaltri nella fine del definare , chefemprc 
tra frleridido W marauigliofo , Zjr da ditterfi giuochi 
dhnomini , che ci foglion fir rider è , et da fùonidì uà* 
iàftòrntenti, et da canti hùràdunà maniera ét cptàridS 
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dthra rallegrato , due itagbe fanciulle per mano tentttf 
dofi con allegro fembiante al capo delle tauole , dotte 
la Reina fedea,uenute riuerentemente la (aiutarono , & 
foicbelhebberofalutataamendue leuatefi ,la maggiore 
un belliffimo lxuto,cbe nelCuna mano tenea , con dolce ak 
to al petto recido/t,!? affai maefbreuolmente toccando* 
lo,doppo alquanto fratto col piacevole fitono di quello U 
f baite uoce di lei accordando coft incomincio a dire 9 

lo tuffi pargoletta in fèfla en gioco 
De mici penfier,di mia forte contenta, 
Hor fi mafflige Amor,ty mi tormenta, * 
C f bomai da tormentar gliauan^a poco. 

Hareigiurato hauer gioiofà uita > 
Da prima intrando Amor a la tua corte, / 
Maio n a fretto doloro/a morte, 
O mia credenza come ni bai fhllita. 

Mentre ai amor non fi commi fe anchora, 
Vide Colcbo Medea lieta fecitra, 
Poi cb'arfe per lafon,acerba %3 dura 
Fu la fìta uita infin a iultimbora. 

Detta dalla gioitane cantatrìce queffa cannona, la mi 
nore doppoinbrieue traccorfo di fiotto della pia compat 
gualche già nelle primiere note ritomaua,al tenore di 
quelle altresì come ella,la lingua dolcemente ifnoiando 
in qucfìaguifi lei rifruofe, 

lo uiffi pargoletta in doglia e 7 n pianto, 
De le mie feorte di meftejfa in ira, 
K<ar fi dolci penfieri Amor mi fair a, 
Ch 7 Atro meco non fiacche rifo et canto.\ 

Hareigiurato Amor ,cti ate gir diztr* 
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toffe proprio itti andar con nane in foglio, 
Co/i la ndio tcmeapenofo orgoglio, 
Face VX ripofo a le mie pene impetro* 

Fin che meno fra uba fatica Amore, 
Andromeda bebbe fempre affanno et noia, 
Poi eh 9 a Perfeo fi die,diletto et gioia 
SegHÌllauiua,et morta eterno honorem 

Poiché le due fanciulle bebbero fòmite h 
iii,alle quaiudire ciafeuno chetiffimo et attentiflìmo era 
fÌato,uolédo effe partire per dar fbrfe a gli altri follaci 
luogo,la Reina fotta chiamare unafka damigella, laqua* 
ìe belliffima fepra modo, et per giudicio dogni uno, che la 
uide,piu daffai che altra,che in quelle no^je ttbaueffei 
fempre quando ella féparatamente mangiati a di dare bsre 
la feruiua,le impoje,che alle cannoni delle fanciulle, aU 
cuna naggiugneffe delle fife, lì perche ella prefa una fkd 
ìtittoladimara'4ìgliofofifono,tuttauianon fin^a roffore 
Ueggcndo fi in cofi pale fe luogo douer cantare , il che fare 
non era ufata,quefta canzonetta cito con tanta uaghe^y 
%a et co maniere cofi nuoue di melodia ,che alla dolce fi& 
ma,che lefke note ne cuori degliafcoltati lafciarono^quel 
le delle due fanciulle furono freddi et Jfeenti carboni. 

Amor là tua uirtute 
Non è dal mondo et dà la gente intefì, 
Che da uiltate offefa 
Segue fio danno,et figge fifa falute. 
Ma fe tue lode fbffer conofciute 
Tra noifi,comela,douerifjj>len<k 
Più del tuo uiuo raggio^ 
Dritto camino et figgfo 
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Prenderla noflra uxta,che noi prende, 
Et tormrxan con la prima beitate 
Clianni dc\oro,& la filice etade. 

Hora folèd la Reina per lo continouo fornito che feri 
di definare UT di (ent^re o uedere le piaceuoli cofe i con le 
fife damigelle ritrarfineìle {ite camere, qitìui o dormi* 
re,o ciò che piti le piaceà di fore facendola parte più calt 
da del giorno jèparataméntepaffarfi coji concedere 
cbellàitre dònne di loro Jòcéfjonoa lor modo per infino dt 
tantoché venuto la dal uefpro témpó fiifje dà fijteggiat 
re^ielloqtidic lèpo tutte le dóneZ7 gctilibuommi tyjiiri 
cortigidn fi rattnauano nellapliflimefaledel palàgio, dot 
ue fi dibatta gai ame te, 17 tutte quelle cefe fi jhceano^ 
che a frjla di Keùui fi couema di frr e. Cantate adùcp dal 
la damrgieUa W dalle due fanciulle quefie caconi , W 
tutti gli altri fpaflì di quelibora poflo fine , leudtafi dal* 
{altre dóne la Réina,come p>lea,et nelle (ite camere rdecoi 
\afi,et ciafeuno fimdmcte partcdo,ri»iaflc perducturd ul 
tinte le tre dòne $ cbe io diffido lorogiouanip le /ale fi ff>d 
tiaudno ragion andò ±et quin i da piedi et dalle parole por 
tdte ad un pogeto di marmo pucnono,ilquale da una par 
te delle (ale più rtmotà fopra àd Un beBijfimo giardino del 
pdUagio nguarddudé Douecome giufono % marautgliatefi 
della bellej^a di quefio giardino , poi che di rimirare in 
ejfo bebbeto alquato pdfciuto il prio difio bor a q efla ber 
a quella parte glioccbx màdado dal dijlpra f Gi)nMo,cbe 
il più fèfìetioic erd de JUoi copagni,et uolenticri fempre le 
donne in ftfld bonejio gtuocbo tenea , a loro riuoU 
tofi cofi dijft, Care Ciouani il dormire doppol cibo a 
qncfibora deldi quantunque in ueruna fìagion ddlan 
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pò non falnono, pure la fiate, perciò che lunghiffi.t 
Xixi fono e giorni , come quello che cofa piacevole e y dagli* 
occhi noftri uolentieri ricevuto alquanto mcnofìn^ji fil 
lo ci nuoce , ma queflo mefe fi incomincia egli a perder 
molto della fila doticela paffata , £T a firfi di di in 
di più dannofe pùigratit . Perche £ dotte noi que* 
fia uoltail mio configlio uolefle pigliare , \equali ijlifi 
mo che per dormire nelle ttoflre camere aquefihotta ni 
rinchiudiate) io dir$i , che fiifle bene fitto 1 lafcmdo il 
fonno éetro le cortile delle nofire letta giacere . che noi 
paffaffimo nel giardino , *7 quitti nel re^jp %7 nel 
fi-efeo dellherbe xipofiifi nouellando , o di cofe dilettene 
lir azionando ^ingannaffhno quefi* pa\tedelg\qrnq \nt 
crefcwfa , per infino che Ihora del fifiejgiare uenuta ne[ 
le file a ricbia.naffc conglialtriadhonorare la nofiva no 
velia fpofa , Alle donne 9 lettali non ììwiq Icmhre de 
glialberi & gliaccorti ragionamenti de giovani ,ch?l fon 
no delle coltre regali %y le fattole dellaltre donne dilett 
* taitano à piacque il configlio di Gifmondo , Perche dxfct 
[e tutte liete £T fifiofe co loro giouani mandarono nel 
giardino. Era quefto giardino uagq molto di mayaui? 
gliofà bellei^a^ Ma per non raccontare ogni fita parte, 
che farebbe troppo lungo , egli oltre ad un belliffiniQ per 
golato , che largo fcr umkofo pel me^p in croce Iq di* 
partiua 3 una medefima, ni* daitaa glientranti di qua 
dila 3 <& lungo le Utora difene /* difende* M laqua 
Utfaifpatiofa lunga et tutta di unto fihc? [opra? 
frati fi chiude* dalla parte d/iuerfo \l gurdmo , folo che 
dotte fi$ea porta nel pergolato da ttn<tficpe difetffiffi* 
mi et H&diffm loffi, che alk cintura harebbe potu* 
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p aggiugnere (Col filo fommo,di chi uififkffe accodato* ty 
ugualmente in ogni parte di fi gliocchi %j la uifia pafien 
do dilettatole a riguardareiDallaltra bonorati Allori lun 
gol muro uie più nel cielo montando della più alta parte 
di loro mej£o arco [opra la aia fhceano in maniera folti 
fy cafligati,cbe ninna lor fòglia fuori del commandato or 
dine parca che ardiffe di fi mofirare i ne altro del mura 
ui fi uedea , che datluna delle latora delgiardino e mar* 
mi bianchitimi di due finefire , che quafi ne glifitoi fire* 
mi erano , larghe aperte dalle fiali , perciò che il 
muro groffiffimo era , in ciafcun lato fedendo fi potea git* 
tar la mfìa [oprai piano ,acuì effe fignoreggiauano. 
P er quefia adunque cofi bella ma dalluna parte entra* 
te nel giardino le uagbe donne co loro giouani carni* 
nando tutte difife dal fole , quefia cofix U queUaltra 
mirando con fider andò, di molte ragionando ,pet 
uenneno in un prateUo , chel giardin termmaua,difi frt 
fca kerba ?7 cofi minuta pieno, $he tutto del colore d'un 
dolce fmeraldp parea • fenon che alquante maniere di 
^aghetti fiori lo dipigneanotnello (iremo del quale fhcea* 
no gli Allori fanja legge in maggiore quantità crefciu 
ti due [eluette pari V nere per l'ombre , W piene duna 
foletaria riueren^ai&nelme^xp di loro più adren* 
io dauano luoco tra effe ad una beUiffim* fonte nel fàffo 
V miuo della montagna , che da quella parte ferraua il gi* 
ordino ,maefbreuolmente canata meli aquale una uen* 
non molto grande di chiara VX frefea acqua, che dei 
monte ufciua , baldan^pfamente cadendo di lei, 
the guari alta non era dal terreno,in un canalino di mar 
mo 9 cbel praullo dwdea, feendendo Joamnente fifa* 



ieafintire*tfnel canale ricevuta ,quafi tutta coperta 
daÙh erbe y mormcr andò s'affrettaua di correre nel giardit 
tto .P tacque quefioluoco mar auigliofìmé te alle belle don 
ne 9 ilqualepoicbe daciafeunadt lorofitloda.o*Madon* 
na Berenice • che la meli giouane era dellaltre due 9 
da effe bonorata quafi come lor capo • uerfo Gifmon* 
do riguardando , Deh ,diffe , come mal fheemmo Gif* 
mondo a noncieffere Quitti tutti quefti di paffati nems 
te: che meglio in cotejio giardino ,cbe nelle noflre cat 
mere , haremmo quefto di tempo , che filtra la fpofà %? 
la Reina ci corre , trapaffato • Hora poiché noi la tua 
merce ni fiamo • ttedi, dotte a te paia che fi ftgga i perciò 
che l'andare altre parti del giardino riguardandoli fole 
ci uieta • che in indio f unente , come tu uedi ,fè le riguart 
da egli tnttauia. A chi Gifmondo rifpofe , Madonna j 
dotte auoi cofipiaccia* a me parebbe,che quefia fonte 
non fi dotteffe rifiutare : perciò che Cherbetta u è più liet 
ta qttiuiyche altroue^ più dipinta difioriipoi qucft'albc 
ri ci terranno fili fole^chc per poterebbe egli balbia,hog* 
ginonci fiaccoflera egligiamai. Dunque >diffe Ma* 
donna Berenice , fediama cofli , douea te piace , che gui 
date uiccihai : W perche di niente fi manchi al tuo con 
figlio feguire • col mormorio dell'acque , che cinuitano a 
ragionare • con Chorrore di quefl' ombre , che ciafcol* 
tano 9 difyonti tu a dire di quello , che a te piugioua 
che fi ragioni : perciò che tr noi uolcntieri fempre t'a* 
fiottiamo • & poi che tu adefficofi uagoluoco bai dato, 
meritamente in te cade hoggi la fignoria de noflri fermo? 
ni.Dette quefìe parole da Madonna Berenìce y et da ciafcu 
na dellaltre due limitato Gifmondo al fiuellarc 9 affo \kr< 
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tamcnte diffc • Pofcia che noi hoggi ^e(f * maggior*^* 
mi date,W io la mi prendero.tt poi che fritta di loro coro 
tiai federe ingrcbo dellherbettafifiirpofii chi matto la 
beila fonte , chi a pie de liombro fi A llori di qua,X? di 
la del picciolo rio , Gifnondo accortamente r affettato 
fi,W pel tufo dintorno piaceuolmente le belle Donne ri* 
guardategli quefiagiufi incomincio a dire, Amabile Don 
ve ciafcuno di noi ha udite le due fanciulle,*? la uagha 
Damigella , che dinanzi la Reina prima che fi leua\fos 
no le tauole , due lodando Amore , Ultra di lui dolc 
do fi ,a)]jiue<^o fornente cantarono le tre Cannoni .Et 
perno che io certo fono , che chiunque di Ini fi duole,*? 
mala noce gli da , non bene conófce la natura delle cofe^ 
W la qualità di lui gran lunga ua errando dal di* 
ritto camino deluero , fe alcuna di uoicbelle Domerò di 
noiQàìe fo che ce ne fono,Jche creda infieme con la fan* 
aitila primiera , che Amore copi buon* non fiafdicafo* 
pra ciò quello , che attui ne pare ^ che gli rejp onderò, & 
dammi cuor e di dimoiargli ^quanto eglifia confilo dati 
no di cofifttta opemone ingannato Alche fe uoi farete 
doucrrctte fire , fendete che mio fia quello , che una uol 
ta donato mhauete ,J affai bello ctftatiofo campo haxet 
mo hoggi dafhuellare^etcofi detto fi tacque. Stettero 
alquanto fopra fe Lhcnefie Doneintcfd la propofia di Gif 
módo y etgia me^o tra fe fteffa fi pentia Madàna Bcreni 
cedhauergli data troppa liberta nel fhuellare . P ure ri* 
guardando che quantunque egli amorofo Gioitane et folk 
La^euole fkffe , per tutto ciò fempre moàefiamenie par 
lana, fi rafficuro , et con le fke compagne incomincio ì 
(o radere di fiefio fitto, le fiali infieme con lei altresì 
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ioppo un dolce pentimento raflìcnrraU saceorfono racco* 
gliendo le parole di Gifmondo, che egli la fiera triftety 
-%a di Cerottino pugnea , ?7 effe prouocaua nel parlare, 
perciò che fipeano,che egli difijS amerofc altro che male 
non ragionati* giamai. Maper quejìo mente rifìonden* 
' do Pcrottvio , ogniuno tacendofi , Gifmondo in coiai 
gttifd riparlo. Non è maraviglia dolaffime Giouanj,fi noi 
tacete , lequali credo io più toflo dt lodare amorc % , che di 
biafmarlo,u y ingegnerete, fi come quelle , cut egli in ne fi? 
fiuta cofipuotehauer diferuite giamai, fehonefta ucrgo* 
gna W jempre in Donna lodeuole,non ui retenefje,quan* 
tunque di Amore fi p°ff a f?li P& ciafeuno jempre honefiif 
finamente parlare.Ma de miei compagni fi mi marauiglio 
io )mlto,equali douerebbono,fe bene altrimenti credejfo* 
no che fufjeil nero, [chetando almeno fhuoleggiar con* 
tra Uà, per che alcuna cofa di co fi bella materia fi ragio* 
nafte hoggi tra noi,non che doueffono eflì ciò fare , effen* 
done uno perauentura qui,che fiede,ilquale male d'Amo 
re giudicando tiene che egli fiario ,&rfifi tace. Quivi 
non potendofi più nafeondere Perottino alquanto tur* 
hato,ficome nel uifo dimoflraua , cofi dicendo ruppe la 
fila lunga taciturnità , Bene maccorgoio Gifmondo,chc 
tu in queflo campo me chiami, ma io fono affai debo* 
le barbero a tal corfo • Perche meglio forai, je tuin al* 
tro piano %J le Donne LauinettotymeQfè tipa* 
re J prouocando meno fifjofi rincrefceuoli arrin* 
ghi ci concederai poter fare. Hora qui furono molte p<t* 
fole 17 da Gifmondo {7 da Laninello dette , che il ter* 
compagno era,perche Perottino parla fje, ma egli non 
fi mutando di propofito ornatamente il rtcujaua. llche 
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Madonna Berenice et le fife compagne ueggendo lo in* 
cominciarono tutte infiantemente a fregare , che egli et 
per piacere d'ogniuno et per amore di loro alcuna cofa di* 
ceffe , difiderojè de fentirlo parlare:et tanto intorno accio 
con dolci parole hor una hor altra lo combatterono j che 
egli alla fine uinto rendetidofi diffe loro cofuEt il tacere* 
et il parlare hoggi mai ugualmente mi fono, difearnpercio 
che ne quello debbo^ne quejio uorreuHora uinca la rute? 
ren^a Donnesche io fono a uoflri commandamenti tenu? 
to di port^*nongia a quegli di Gifmondoùlqualepotet 
ua con filo bonore miglior materia , che quefla non è,prot 
ponendocietuoietmcetfefteffoadun tratto dilettare* 
doue egli tuttiinfteme con fita uergogna ciattnjìera . Per 
cioche ne uoi udirete co fesche piaceuoli fieno ad udire jet 
io di noioje ragionerò • et effo perauentura ciò che egli 
non cerca y fxfi ritrottera : llquale credendofi d'alcuna 04 
cafiondare ajiioi ragionamenti col mio^ogni materia file, 
ua uia di potere non dico acconciamente ,ma pure in mot 
do alcuno fhueUare.Percio che rauedutofi per quello y che 
a me conuerra dire y in quanto errore no io s cui egli ui crede 
effereyna effo fiacche ciò credesse egli lietamente non 
ha ogni uergogna fmarritaj effo fi rimarra da prender 
larme contrai uero\et quando pure ardiffedi prenderle? 
Ji^nonpotraeglijhrloiperciocbenonglifara rimafto che 
pigliare . O armato , 0 dif armato , rijpofc Gifmondo 9 in 
ognimodoboio afhrla tecoqitefta uultaPerottino . Ma 
troppo credi j (c tu credi che a me non debba rimaner che 
pigliare: il quale non poffo gran fitto pigliar cofd^che 
èrme contra te non fia.Ma tu nondimeno armati : chea 
me non parrebbe di uincerefe bene armato non ti uinceffu 
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Rifino le uaghe donne delle parole . di due pronti càt 
ualieri sbattaglia . Ma Lift £ che luna dellaltre due co 
fi mi piacque di nomare ; J a cui parea che Lauinello taf 
tendo occafion fkggifledi parlare j a luiforridendo diffei 
Lauinello a tefie di uergogna -fetn combattendo e tuoi 
compagni con le mani a cintola ti flarai.Egli ecumene y cbe 
entri in campo anchor tu . A cu ti gioitane con lieta fon 
te rifrofe: An^inonpoffo loLifa incotefto campo più 
entrare ; che egli di uergogna non mi fa . Perciò che co* 
me tu uediypoi che una uolta e miei compagni fi fot 
no infierite iffidati tra loro j bonefta cofa non c che io 
con uno di loro mettendomi laltro,a cui folo conmen rima 
nere, faccia con due guerrieri combattitore . Nont'c 
buona ifcuficotefta Lauinello , nfpofero le donne quafi 
con un dire tuttatrex Et poi Lift raffermatefi laltre due, 
che alleilafciauano la riftcflajcguitoiEt non ti narra 
nello no uoìere pigliar l'armi il diftndertiperquefta uia. 
Perdo che non fono quefii combattimenti di maniera-che 
quello fi debba offeruare che tu di- } cbe da due incontro, ad 
uno non fi uada .Egli non ne mt+ore ninno in co fi fitte bat 
taglie ; entraui pure , et appigliati, comunquemente tu 
uuoi . Li/a Lifa tu baibauuto un gran tortoci frof e alibo 
ra Lauinello coficon un dito perjcber^o , cometale uol* 
tafijkolefhre, minacciandola giocbeuolmentei indi al* 
laltre duegiratofi diffex lo mi tenni tefiè Donne tutto buo 
no,iftt màdo per lo uederui attte alla ^uffa di coftor due, 
c ke<*menondovefteuolgerlanimo,nedare altro carico 
ditrappormitra quefte conte fe . H ora pofcia chea Li/a 
non è piaciuto,che io in pace mijìia j accio che almeno do 
lere di me non fi pojfano e miei compagni • lafciamglt 
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/Erre da per loro a lor modo , come elfi fi rimaranno datti 
mifcbia,non mancbera,cbe fi come è buoni fchcrmitorifo* 
glionfire,che k fe rifar uano il fegato dffalto,cofi io le la 
fidate armi fe%uitenolmente ripigliando non approui difo 
disfare al uojlro difio.Cofi detto %f rifyoflo contenta 
to,doppo un brieue filetto di ciafe uno Cerottino quafi da 
profondo penfiero tolto uerfo le Donne Iettando il uifò dif 
fe.Horapiglifi Gifmondo fioche egli fi guadagnerà,!? 
non fipenta\, poi che egli ha rotto cotefio argine fe perai 
uentur agalliti pm d'acqua uerra addoffo , che bifogno 
non gli firehbe d'hauere,ty di noi altrimenti auerra , che 
il fiio amfo nonfaraftato.Cbecomccbe io non fperipotet 
re in maniera alcuna, quanto in cofi fhtta materia fi còuer 
rebbe,di queflo uniuerfile danno degli buomini , di que* 
fia generaliffimaruinadeUe genti Amore o Donne racon* 
tarui,percio che non cheto il poffa, che uno 9& debole fot 
no,ma quanti ne ttiuono pronti *J accorti dicitori il più, 
non ne potrebbono affai bafieuolmente parlare, Pure 
quel poco y che io ne diro, da che io alcuna cofa ne ho a di* 
re, parrà forfè troppo a Gifmondo , che altrimenti ha pur 
creduto che fia il itero, che egli non è,& a noi anchora po 
tra effert di molto rifguardo frutto, che Giouani fete, 
neglianni che fono ì uenire , il conofeert in alcuna parte 
la qualità di quefla Maluagiafiera. llcke poi che effo beh* 
he detto fèrmatofi,*? più alquanto temperata la itocelo 
tale diede a fkoiragionamenti principio. Amore ualorofi 
Donne non figliuolo di VenereQ fi come fi iene neUe fo* 
Mole de gli fcrittori,equali tuttauiain quefia ifieiffa bugia 
tra effi mede fimi discordando lo fanno per auenturafi* 
gliuolo di diuerfe lddie,come fe alcuno dxuerjc mitri po* 
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teffe bautre^Ne di Marte ,o di Mercurio ,odi Volcano 
medefimamente , o daltro iddio , ma dafouercbia lafci* 
ina ,tsrda pigro otto de ghkuomini ofcuri %st uiliffimi 
genitori nelle nojìre menti procreato 9 W da effe nodrito 
di uaniffimi %3 (ioltiflimi penfieri , niente altro ha in fa 
che amaro, da quefla parola,comio mi credo ,ajj ai acccnfi 
ciamentecoft detto da colui , Ugnale prima queflo nome 
glimpofe >fbr[e perche glxbuominilo fchifhffero già nella 
prima fronte della fifa noce auedutifi ciò che egli era # Et 
nel ueiocbiùque lo fegue,neffuno altro guiderdone ricette 
delle file fatiche^he amaritudine t7 dolore,percio che efit 
fo di quella moneta paga è fitoifcguaci , cì?e egli ha .Ne fi 
debbano ramaricar ghh nomini , feefft amando tranghi* 
ottono , ft come fempre finito ,miUe amari >%2 [intono 
iuttol giorno infiniti dolorila cheefft amino, diyueftofo 
Xobene fi debbono, & poffonfi fempre ginftanìente ra* 
mancare. Perdo che amare fetida amaro non fi può , ne 
per altro rifletto fi fentegiamai paté iter uno amaro, 
che per kmore. Hauea dette quefie parole Cerottino, 
quando Madonna Berenice, che attentiffimamentele racj 
cogliea , co fi allui incomincio , Cerottino uedi bene già di 
quindi y ciò che tu fai , perciò che oltra che a Cifmondo 
dia lanimo di pienamente alle tue propofie rifondere, 
fi come a me ne pare di uedere , perauentura il non con* 
cedertele cofè ifcéacie etiandioa niunadi noi fidifdicc* 
Se pure non cèdifdetto il trameterci nelle uofbre dij$u* 
te, nellaqual cofa io pero tuttauia non uorrei errare, o cf 
fere da mi tenuta fàn^a rifletto et prefontuofa. Sanja ri 
fletto non potrete uoi effere Madònao prefontnofit tenuta 
parlando %2 ragionando 9 diffe allbora Gifmondo,ne le uQ 
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fire compagne ftmilmente* poi che noi tutti quitti uenuti 
ftamo per quefio fare, llpercbetrametteteui eia [cuna y fi 
come più ni ptacetebe que(ie non fono più noflre difoute* 
che elle effere póffano itofiri ragionamenti. Dunque ,dif 
fe Madonna Berenice, foro io ficuramente allemiecompa 
gnela uiaity cofi detto a Perottinoriuoltafi feguito : Et 
certo fe tu haueffi detto fvlamcte Perottino>cbe amare fan 
Z(a amaro non fi pofìa-i mi farei taciuta» ne ardirei dinan 
a Gifmondo di parlare\ma lo agiugnerui,cbe per altro 
rifletto amaro alcuno non fi Jenta,cbe per Amore «fot 
uerchio m e partito fcónueneuole. Perciò che cofi 
potetti direbbe ogni dolore daltro che <f A more non fia: 
o io le tue parole dirittamente non apprefi. Si benebbe 
noi dirittamente le apprendete, rijpofe Perottwo ; et 
quejlc ìfieffo dicoio Madonna ,cheuoi dite j ninna qua 
hta di dolore y mun modo di ramarico effere nella tata de 
glihuomin'^cbe et Amore non fia-et dallui y fi cerne fiume 
da fuo fònte,non fi dinuv.llcbe la natura ifxefia delie co* 
fe' 7 fe noi [a confideriamo-affai ci puotofìamente fhr chia 
ro. Perciò che £ fi cerne ciafcuno di noi dee fiperej 
tutti e beni et tutti e mali» che poffono a glih uomini come 
die fia o diletto arrecare o- dolore fono di tre maniere f ct 
non più -dell'animo, della fortuna 9 et del corpo .Et perche 
' dalle buone co fe dolore alcuno non può uemre* delle tre 
maniere de mali y dallequah effo uiene, ragioniamo- et dif 
damo cofixGrauofefibbriydifùfatapoucrta^fcelerate^a 
' et ignoranza che fieno in noi- y ettuttilglialtri danni fimi? 
ìi y cbe infinita fhnno la lor fchicra p ciapportano fin\a fhl 
l\> doloreetpiu et meno grane fecondo la loro et la no* 
4*tt&f!4* qualitaùlche non f ir ebbe j fenoi non amaffimo e kro 
o cp oo cp oc* - - 
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contrari. Verdo che fe il corpo fi duole dalcuno acci* 
dente tormentato - y non è pennone perche egli naturalmen 
te ama la fifa finita. Che fe egli non Vamajfe da natii* 
ra* y impoflìbile farebbe il poter fé ne dolere non altrimenti, 
che fe egli di fecco legno fitjfe , o di feda pietra . Et fe 
d'alto fiato in baffa prtuna caduti a noi fùfiicincrefciat 
wo j l'amore delle ricche ^je lofii y Z!T deglihonori , Hjt 
dellaltre fimili co fesche per liigo ufo, c per elcttione mai 
fina fi pon loro. Onde \e alcuno è,chenon le ami •/? come 
fi legge di quel phdofopho y che nella prefura della fua pat 
tria niente curo di filuarfi contento di quello che feco 
fempreportaua^cofiui certamente de gliam ari giuochi del 
la prtuna non fente dolore. Già la bella uirtu il gio 
tteuole intendere y che albergano ne nofìri animi,amati fot 
glionoejfere da ciafeuno per naturaliffimo infanto di 
fideratiùlperche ogniuno da occulto pungimcnto fiimola 
to del la faa malitia %J ignorala fi rammarica, come di 
^ofa dolor ofi.Et fepure fi concedere alcuno poter fi tro? 
uare,ilqiialeuitiofimentetyfin'%alume dintelletto uh 
vendo non $ 9 attrifiajìe alle uolte delfuo mal itinere come 
the fita j a cofiui fin^a dubbio o per diffaka ftrema 
di conoj cimento y o per' infinita ofiinatione della cat* 
tiua ufhi'^a il uirtuofimente uiuere %j lo effere ini 
tendeirte in uevun modo non farebbe caro. Ne p^re queft o 
jòlamente cade neglxhuominiyna è anchora maniffìame 
te cono feiuto nelle fiere : lequali amano e loro figliuoli 
tfiai teneramente per lo generale ciafeunaynctre che no 
uelUmcte partoriti in loro cura dimorano. A llhor a fe al 
cum uemuore,o uiene lor tolto come che fia y effe fi doglio 
wo^ficome fe heUetto haueffero huano.Q^ueile medefi? 
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me gìihro figliuoli crefciuti,?? per fe fiefli ualeuoli fe 
poifho^are inauri gliocchi loro fi ueggiono sbrana* 
re,di mente sttnfiano perciò che effe non gliamano più. 
Di che affai tu può efj'erechiaro,cheficome ogni fiume nai 
fce da qualche fonte , coft ogni doglia procede da qualche \ 
amore , C7 fi come fiume fanja fonte non ha luoco , cefi 
conuiene effere quello che uoi dicefie , che ogni dolore al* 
tro che dimore non 9 fia . Hora per tornare a quello amo*, 
re y di citila fìinciulla nella fùa cannona fiduole^ del 
quale noi a ragionare incominciammo , che rifletto al* 
tropoffumo noi dire che le fine doglie cagiomjcnonl'aft 1 
fittionc difio pofio dalla fua freran^am altrui ? Cer* i 
tofeella il fio amante non am^j\e y di quel dolore > di 
quel tormento, che ella dieta , nefjuna parte la toccherehs 
he giamai.Et perciò che non è altro l'amaro,che io di{ft è 
che il tormento W dolore deO animo , che egli peralcu* 
no accidente in fe paté, quelle medefime parole concbmfi 
dendo Madonna ui raffermo , che uoi ripigliafie , che per 
dltra cagione amaro alcuno non' fi fenteda glihuomini 
ne fi paté, che per amore.Taceua da quefle parole fopré 
prefi Madonna Berenice , U [opra effe penftua , % quan* 
do Gifmondofogghignando^cofi differitane filio affai 
égeuclmente harejli tu hoggi fiemperata ogni dolce^* 
^a d'amore con l'amaro dun tuo falò argomento P erotti 
no ,fe egli tifkjfe conceduto • Ma perdo che a me altri* 
menti ne pare, quando più tempo mi fie dato darifpon* 
derti , meglio fi uedra , ft quefta tua cotanta amare^r* 
Z(a forfè fi poteffe raddolcire % Hora infegnaci,quanto quel 
Ultra propofìa franerà ,doue tu di, che amare fanja 
tmaro non fi puote. Quiui ne ueniua io già tcj}c,riftofc 
ti*. 
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ferottino^ di queUo y cheio mi credo,che ciafatno di noi 
tuttavia pruoui in fe fteffo ^ragionando , potrei con affai 
hrem parole Cifinondo dimoflallotuMa pofcìa che tu pH 
re a quefiiragionamenti mi trabefii , k me piace i che noi 
più ftefamente ne cerchiamo. He è anchora di gran pe^t 
\a in fulla me^a nona il fcle,W affai buono ft>atio % cè 
dato da ragionare . Certijfima co/a è adunque o Donne, 

ftbe di tutte le perturbationi dell'animo ninna è cofi noie 
uole,cofigraue,niuna cofi forbitole W uiolenta , ninna, 
che cofi ci commuouat? giri,come quefia fesche noi fimo 
re chiamiamogli fcrittori alcunauolta chiamano fuoco, 

r perciò che fi come il fuoco le cofe i netiequali effò entra con 
fuma, cofi noi confitma dtfbrugge Amore , alcunauolta 
* furore , uolendo raffomigliare lamante a quegli che fono 
dalle furie fotlecitati.fi come d'Orefle,!? d'Aiace 9 et dal 9 
cun altri fiferiue. Etquefio amare chiamano ardere , dia 
frigger fi , confumar fi, dileguar fi , impa^ire 9 Wglia* 
manticiecbiyprefisccefijmpa^iti, infiammata ttper* 
ciò che per lunga frerien^a fi fono aueduti neffnna effe* 
re più certa ift licita et mijeria dell' amareni quefii due fò 
pranomi>come di proprie pcffeffioni^hannopriuilegxata là 
. ulta degliamanti per modo , che in ogni libro 9 in ogni fòt 
gho fempre mifero amante infelice amante & fi legge, 
%7 fi fcriue.San^a fello e ffo Amore ninno è, che piace* 
uole lofi chiami^neffun dolce, neffuno h umano lo nomo 
gamai, Di crudele y d* acerbo > di fiero tutte ie carte fon 
picne.Leggete £ Amore 9 quanto da mille fifiriue, poco,ò 
niente altro ritrouarete weiafettno , che dùlore. Sojpit 
ratio e uerfi in alcuno piangono di molti e libri interi le 
rime $ glinchiofiri è le darte^ uolurni tftefli fon fuoco. In* 
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giurie , fofyitioni , nimicitie s guerre > giain ogni can<rot 
nafi raccontano j dotte d* Amor fi ragioni: etfono quefii 
in amore mediocri dolori. Difyerationi , ribellioni, iteti 
dette 3 catene p ferite , morti , chi può couglioccbi afciittti 
trappaffare?ne pure di lotolclieuiet diuolgate fittole fo 
h.neiice de poeti ; ma lepiugraui fione anebora y etpiH 
rjpofìi annali ne fon macchiati. Che per tacere de gC 
infilici amori di Piramo et di Ti/fce , delle sfrenate 
et illecite fiamme di Mirra et di Bibli,et del colpetto 
le et lungo error di Medea , di etti la medefima fhnei* 
ulla ci ricordo «et di tutti e loro dolore Affimi fini • equa 
Upofioche non fitffer neri, fitrono almeno fiutole* giati 
da gìiantichi per infognarci 9 che tali poffono efferquef 
gli de ueri amori • già di Paolo et dì Francefca non fi 
dubbia j che nel melode loro defilai una medefima 
morte non correfino dun folo fèrro amariffun amente ,fi 
come dnnfolo amore y amendue trapaffati. NediTar* 
qirinio altresì fingono gli fautori : alquAe fii Umoresche 
diLucretia lo prefe-et della Priuationedel regno ,et 
dell'effigilo infieme , et della fua morte cagione . Ne'c, 
jebi per itero non tenja •chele fiudle dun folo Troiano: 
et duna Clrcca tutta CAfiaettutta l'Europa racendefit 
fono . Taccio mille altri effempifimili j che ciafeuna di 
scipito et nelle nucueet nelle uecebie carte bauer letti 
Y molte fiat e. Per laqual eofk maniftflamente fi uede Amo? 
t reefferenonfolamentedifofpiriet di lagrime, ne pure di 
/ morti particolari^ma etiandio di ruine dantkhi figgi, et di 
L potentiffime ckta,et delle prouintieifieffe cagione. Cota 
li fono le cojhti operationi o Donneatali memcrieegli di 
ftba lafciato*percbe di lui ne ragioni chiunque ne jerute. 



i 



PRIMO 14 
Veai t« artrite Gifmondo * fe uorrai dimofirarci che 
Amore fia buono j che non tifia di meftiero mille antit 
thiet moderni fautori - che di lui, come di cofi rea, 
parlano j riprouare • Detto fin qui da Cerottino > Li 
fi in federe Iettata ft - che con la mano alla gota, et col 
gomito nell'orlo della fbnte tutta in fui lato fimftro afcol 
tandolofiripofiua • cefi nel dimando j etdifjè : P erotti* 
no quello , che a Gtfmondo ficàa mefìierodi riprouare, 
egli il fi uedea, che t'ha a rifondere , quando ' ad ejfo 
piacerà ,ofira tempo . A me bora rifrondi tu • Se éca 
gione A more di tanti mali > quanti tu di che e uoflnfi rit* 
torigliappongono j perche lo pruno eglino iddiofPercio. 
cheQ come io ho letto alcuna fiata Jefli lo fanno adorare 
da glihuomini , et conficranogli tempii , et porgongli noti 
et dannogli Vali da uolar in cielo . Chiunque fruente jh 
male j egli certamente non è \ddio\et chiunque iddio è • 
egli fin^a dubbio non può firmale. Dunque, fe tipiat 
ce.dimmi^omequejio fitto fi ftia.Alla cui richicjìa Pet 
rottino alquanto taciuto fi cefi rifiofe . E poeti Ufi j che 
fitron$ primi maeflri della tuta • ne tempi , che glihuomi 
n * ro: ZV e t fihtrtichi non bene infime anchora firauna 
nano, infegnati dalla natùra y chehauea dato loro il parla? 
fe,rittr ouarono e dolci uerfi^coquali cantando rimolliua 
no la durerà di que popoli- che ufeiti deglialberi et del 
le ftilùcbe fin^a più oltre fipere,che co fi fi fkffoiio,a cafo 
errando ne menauano la ior tuta > come fiere . Ne guari 
cantarono que primi macfxri le lor cannoni * che efì) fico 
ne traheuanoqueglih uomini fcluaggi inuagbiti dellelor 
uoci y doue efji nandauano cantando . Ne altro fu la di* 
Iettate Cethara d'Orpheo^che le uaghe fiere dallor bofehi 
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W Rialti alberi dalle lor [eltte $ dallor monti le fide 
pietre gli precipitanti fiumi dallor corji retoglieua 9 
chela femptice noce dun di que primi cantori $ drieto aU 
laqnale nt ueniuano queglibuomini , che con le fiere tra 
gliàlberi nelle felnéty ne monti %2 nelle ritte de fiumi di* 
moraitano . Ma oltre accio perche rannata quella feiotea 
gente bijognaua infegniar loro il niuere t VX dimoflrargli 
la qualità delle coje 9 accio che feguendo le buone dalle 
cattine fi retraheffono , ne capeua in quegli animi nfiretfi 
ti lagrande^a della natura , %sf nelle loro fennacbiofe 
menti non potè ua ragion entrare , che loro fi diceffe 9 trofi 
uarono le fattole altrefi ^fattoi uelame dellequali la neri 
ta , fi come fitto netro , trapparente ricopnuano. A que* 
fio modo pel continouo dilettandogli con la notata delle 
bugie , %!T alcuna uolta tra effe [coprendogli il nero , ha 
ra fon una fattola > <UT quando con una altra glinjegnarot 
no a poco a poco la ulta migliore • In quel tempo a dun* 
que del giovanetto mondo W dique populi groffonifk 
A more infieme come moltaltri fatto iddio , fi come tu di 
Li/3, non per altro rifpetto,fe non per dimofirare a quel 
le flolte genti conquefto nome d'iddio ^quanto ncll 'bufi 
mane menti qttejia paffione poteua . Et neramente fé noi 
uogliamo confiderando trapaffare nel potere , che Amo fi 
rebafopra di noi W della nofira\uita, uedraffi chiaro 
infiniti ejfereèfìtoi miracoli a ncjtro grauiffimo danno JUt 
neramente marauigliofi , cagione giufia della Deits 
dalle genti datagli ,com io dico .Perciò che quale nifi "7 
He nel fuoco , come Salamandra, quale, come ghiaccio, 1 
ftrajjreda y quale fi diflr ugge , come nette .Et (ira poi, J 
chi bamra fmarnto il/no cuore andrallo cercando^ 
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élla fine fan^a effo fi rimana non altrimenti , che fc egli 
per lo adietro baueffè il cuore bauutq di jcuercbio • La 
qual cofa , quantunque paia nuoua , quanto fia poffibit 
ìeadeffereinbuomo innamorato , io ne ne potrei tefti* 
monian^a donare , che Ibo prouata , %y recami in fede di 
ciò uerfi già da me per lo adietro fatti, che lo difcriuono, 
fé a me non faffe diceuolc me più il piagnere, che il canta 
re • Quiui come da cofa molto defiata fòpragiunta , %y in 
fefleffa fubitamente recatafi^Madonna Berenice, Deh 
diffe , fe qitefio iddio ti conceda Cerottino il uiuer e He* 
tamente tutù glianni tuoi , primi? che uada più oltre ragia 
nando, dicci quefii tuoi uerfi , Perciò che buona pe^X* 
e, che io fon Maga fommifiimamente d! udire alcuna del 
le tue cannoni , <& fono certa , che tu le ne dicendo di* 
Ietterai infiememente quefl? altre due, che t'afcoltano 9 ne 
meno di me fon udgbe d'udirti, perciò che bene fapiamo % 
quanto tragiintendenti giouani fienole tue rime loda* 
te • A cui P erottine un profimdiffimo foftvro con le paro* 
le mandando fuor a in quefiaguifa rejpofè , Madonna que 
fio iddio male per me troppo bene conofciuto e miei anni 
lieti non può eoli più fare, ne faragiamai, quando ancho 
ra effo fare lieti quegli di tuttigli altri huomini poteffe, 
fi come non puote . Perciò che la mia inganeuole fortuna 
di qnel bene m ha fogliato , doppo ilquale ninna cofa mi 
puoefferc , ne farà mai, ne lieta ne cara , fenon quella 
una , che è di tute le cofe ultimo fine,laquale io bene cbia 
f t9lo affai fouente , ma ellaforda con la mia fortuna accori 
\. data fi non m 9 afcolta, forfè perche io fouercbio uiuendo 
rimanga per ejjempio de mi(èri bene lungamente infelicem 
Hora almeno piffer quefiejrim* delle qualli mi fate ricbie 
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fta 9 dl prefente fiato delloro maefho confbrmitche io dice 
dole crederei muoventi a cÓpafiìon.e de miei mali. Ma poi 
che cofi ni piace •qxtàtuqtte mi fia grane d'altro ricordar* 
mi,che delle mieijìati feiagure^io le purediro. Moffono 
a pietà e piegbettoli cuori delle doneffie ultime parole di 
Ver Ottino* quàdo egioche co fztiica gràdiffuna le laebrime 
a glioccbintcne,alquàto ribauutofi co fi incornicio adire* 
Quel y cbe fi grane mi parea pur dianzi, ^ . 

Hor mè fi leue^che uago ne fono} 

Et menzogna panario ne ragiono. 
Tumifitrafliilcore 

Amor conglioccbi uagki di cofiei • 

Mentrio nel lor fylendore 

Henea mirando intenti i Jpirti rnieu 

Laffocbepoi non fri 

Per ribatter lo ,W di mia uitainfbrfi 

Non fia r fcn^effo fi,com'io credea,. 

Lo mio fero definì femprecolpando? 

Veronal poggio non corfi y 

Et ualle J& ruta pur di lui cercando? 

Lagrime priegbi a cattai Nimpba non por fi? 

Et ualfe alji)x.Cbe sio ['andai chiamando* 

Vn giorno allbor y cbemen freme nhauea, 

Al jùon di quel lamento etfiriuolfc. 

Macbefruttofencolfe? , 

Che m'ègiottatoil mio lungo dolore? 

O quanto inuan fi fi? argon molti pianti: 1 

O cor fo pien d'errore: 

O fetida legge fiato degliamantu 

£betofiocWiomaccoxfi> 
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Che nitter fetida l alma fi potea^ 
A bellocchi ne fri corte fe dono. 
Et del mio fòlle error chiefi perdono. 

Lodavano le donne fcr aglialtri gioii ani la cafona da 
Perorino recitata^ ejjh interrompendoghfouerchio dei 
lefiie lode fchifèuoleuolea feguitandc alle prime propofle 
ritornar ejenon che Madonna Berenice ripigliando il par 
Idre, Almeno dijfe.fn di tanto contento Perorine - poi che 
V efferelodato contrai' ufo di tutti glialtri huomim cctan 
to a noia t' arrechi-, che dotte acconciamente tiuengacefi 
ragionando alcuno de tuoi uer fi ricordato, non ti flagra? 
ve di fporlccnpercio che 13 noi tuttatre J che del tue he* 
nore uaghiffime fumo- gli tuoi compagni medefimame 
te squali fon certa che come fratello t'amine* Cquàtuqite 
effi altre uolte poffano le tue rime hauere udite j J Solla^ 
^erai co tua pochifììma fatica oltre modo. A quefie paro* 
le rifpoflolePerottmochc cerne potè ffe.lo farebbe } cofirit 
entro nel filo parlare. Scherma co mi feri amanti o Donne 
nella giti fii ,cheuoi uedete,il loro iddio , togliendo loro e 
lor ciwn a quefto et a mille altri modi} fi come allui ne pia 
ce,chelpuofare.Etcertobécbeyfù to Aimcti; fe bc fi cèfi 
derapa chihapolfo d'buomojiefia uerametefin^a cuore 
fin^a fcntimcntorimafo,non.poffanofeco non arreca; 
reincomporteuoli doloriipure gli f e giteti miracoli uipar 
rannodali 7 altra mano. Equaii perciò che hanno più fi* 
migliatila alle mie f r e f "enti angofcie j che egli precedei 
ti$l? più $ accodano ali a mia fomma infelicità , che que* 
gli non fanno^egli auerra , che cfìì mi facciano dakuna 
mia nmj fouenire • io la ui fìcrrc tanto più uolenùeri^ 
quanto fai ano pia dolenti le fite itoteli dd piato più tox* 
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ii de <& più Ugnate. Seguitando adunque e noftri ragie* 
namenti di quefio iddio o Donne dico , che mal ageuol 
tofa è il penfare cbentejiy quali fieno le difguaglian^e,]. 
difcordan^eMierrori,cbe egli nelle fogliate menti de fer 
ut amanti tr abboccando accoda con grano fi dipartita. 
Perno che chi non dira t che efli non fieno oltre ad ogni ah 
tra miferia infelici , quando <& allegeriffimi fono W do 
loroflimi una tfieffa bora , %jr da gliocchi loro cadono a* 
mare lagrime con dolce rifo mefcbolate? il che bene freffe 
fitole auenire.O quando ardifeono u temono in uno me* 
defimo infrante, onde efli per molto [angue pieni di fuoco 
%ff di caldo ardireimpatlidifiono <& triemano dalla gela 
ta paura? O quando da ditierfiflime angofeie ingombrati 
CT orgoglio V humilta, ira W tiepidezza» W g'ier 
pace parimente gliaffalgono £r combattono ad un 
tempo? O quando cola lingua tacendo <& col mito, par* 
Uno Sgridano ad alta uoce col cuore? 1? fperano,et di 
frerano,w la bruita cercano abbracciano la lor'mor* 
te infiemamente? Et per lo continouo dando luogo infea 
due contrariai che nonfuole poter effere nellaltre cofe, %y 
da efliflratiatamente et qua et la in uno tfieffo punto' por 
tati tra quefìe fcr fintili dftemperate^eil fenfo dileguano 
Vii cuore? Lequai maniere di mar auiglie come che tute 
te bufino nel campo ,cbe amore conduce,pur l'ultima,che 
io difll uèpiufottente,cbe altra, & tra molta difionanti* 
d infiniti dolori ella,quafigiufta cor da, più iftefio al fio* 
no deUa ttertta rifpondejt come quella,cbe c la più prò* 
pria di ciafeuno amante , %y in Je la più uera,cio è, che ef 
fi la loro uita cercano,*? abbracciano la loro morte tutta 
uù,concioft*cojà t cbe mcrre che efft nino cercàdo e dtlet* 

ti loro 
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ti loi oJ& quegli fi credono di feguitare • dietro atte loro 
noie inuiati><& d'effeinuaghitiyCome di ben loro , tra mil 
Ugnili di tormenti difconueneuoh V nuouialla fin fine 
fi procacciano di perire chi in un modo , W chi in un'alt 
tro,mifer amente %7 fcioccamente ciafatno. Et chi neghet 
ra y che mifer a £7 jìoltamente non perifca j chiunque da 
fempXice fbUiad 7 amore aualiato trabocca aUafìta morte co 
fi leggiero l Certo ninno j fenon que , chel frnnox annali 
fyef\e mite è cofi grane il itinere o per fouerchio di dolo* 
re,o per mancamento di configlio,o per entrambi : fi come 
le più delle no Ite attiene* eh e pure non che la fchifino y ma 
effi fe le fanno incontro uolentieri , chi per che ad effo pan 
re cofi più f]>editamente,che in altra maniera, poter fini? 
re e fitoi dolori • %f chi per far uenire almeno in quel mof 
do una uolta pietà di fe negliocchi della fua donna conten 
to di trarne folo due lachrime per guiderdone di tutte le 
fife pene. Nonipare a noi nuoua palaia o Donnesche gli 
amanti per cofi tieni %!T iflrane cagioni >cer chino di fuggire 
lavoro propta aita ? Certo fi dee parere : ma egli è pure 
cofi . Et non che io in me una uolta Vapprouaffiyma egli 
r buon tempo 9 che fe mi fitjfe&ato conceduto il morire , a 
me farebbe egli fempre canfjimo fiato* %2 farebbe hora più, 
che mai. A quefio modo o Donne $ ingegnano gliamanti 
contrai corfo della natura trouaruiai laquale hauendo 
pariméte ingenerato in tutti glibuomini natio amore' di lor 
fieffi Z7 della lor uita , {7 continotta cura di confutar* 
la • effi odiandola di fe ftefli nimici diuenute amano 
altrui^ non folamtnte di conferitala non curano •ma 
fpeffo^anchora contra fe mede fimi incrudeliti uolontariat 
mente la rifiutano dispregiando . Ma potrebbe firn fedire 

Gliafolani * C 
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mlcunoj? trottino eotejie fon fouole a qttcfiione ctinnamot 
rato più conueneuoli^come le tttefono-che ad altro argo* 
ìnentare di ragioneuole buomo.Percio che fe a tefuffefia 
to co fi caro il morire, come tu dicchi te nbarebbe potuto ri 
tenere,e[fendo cofiin liberta d'ogni buomo uiuo il morire, 
come no è più il uiuere in potere di quegli,che fon già paf 
fitifquefle parole più follemente fi dicono*cheefittti non 
fi fhnno di leggieri.Marauigliofd cofaèo Donne a udire 
quello,che io debbo direùlcbe fe da me no fttffe flato appro 
uato* appena che io ardifli d 7 immaginatomi 9 \no che di co 
tarlo i Now è, fi come in tuttellaltre qualità d'buomini, 
ultima doglia il morire ne gliamanti:an^i loro molte noi 
te in modo è la morte dinegata- che già fi può dire y cbe in 
iftrema miferia fèliciffimo fia colitiche può morire*? ercio 
che attiene bene (peffo,(il che forfè nò udifie uoi Dónegia 
mai,ne credattateche poteffe effere)che mentreche efli dal 
molto et lungo dolor uinti fono atta morte uicini 9 et fentoa 
ito già infea poco a poco partire dal penofo cuore la (or tu 
ta-tanto d'allegrerà et di gioia fèntono e miferi del mo 
t'ire* che quefìo piacere confortando lafcoiifolata anima 
tanto piu,quanto effi menofogliono batter cofa che piaccia 
\ei,ritoma uigorene gl'iriueboliti foiriti , equali a for^a 
partiuano^et dona fofientamento alla uita,chel mancaua* 
Co/i quantunque uolte effi ritornano in fui morire ,tan* 
te in \u queflo piacere > ritornando non pojfono gxamai aU 
la morte , acni effi cofi difiofàmente fempre corrojto,per* 
venire . Dalquale accidente uolendo io con Amore ramé 
ticarmi ne nacque non ha guari quefìa canjona^ 
Qnand'io penfo al martire 

Amorjhe tu mi dai yranofo et forte $ 
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Corro per gir a morte 

Co/i filtrando imiei danni finire* 
J4 a poi ch : i giungo al paffo, 

Qh'è porto in quefto mar dogni tormento* 

Tanto piacer ne finto, 

Che lalma fi rinforza •ond! io noi pajfo. 
C ofil uiutr m ancidei 

Co/i [a morte mi ritorna in ulta. 

O miferia infinita* 

Che Inno apporta^ Ultra nonrecidet 
E tchefipotra dirqtiitfènonche per certo tato iftremat 
mente èmiferala forte de gliamanti^che efft uiuendo,per 
ciocbeuiuono y n6poffono uiuere^et morendo , perciò che 
muoiono jtópoffono morire? lo certamente no foche altro 
fiicebio mi frrema di cofi nuouo affen^o d* Amore, fenon 
^ueflo^ilcjuale quanto fia amaro, fiat e contente giouani 
Donneai cutbenefempre mifie coroidi conofeere più tefto 
fentendone ragionare , che gufandolo. Ma o potenza di 
queflo iddio nófo qual più o noieuole 9 o marauigliofcQa 
te uolgo Lift il mio parlare^laquale ri marattigìiafiiyperfi 
che egli fia cofiper iddio tenuto Jxno fi contenta di quefia 
lodarne perfomma la uuole de fùoi miracoli Amore:llcjua 
le per che fi poteua argomentare , che non fin^a cagione 
alcuna di uita fi mue in quejìa maniera , che io diffì, 
da gliamanti altresì , come non fin^a alcuna di morte 
fimuore • che fi come la morte può inloro cagionarela 
noia del uiuere , cofi può haftare a cagionami la uita 
la gioia , che effi fentono del morire j uuole tale uolta 
in alcuno non folamente che effo non poffa morire fin* 
%a cagione bauere alcuna di uit*} ma fa in modo* che 

C il 
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«gli di due manifèftiflime morti da effefieriflìmamente af* 
feditoci come di due uite,fi itine* A memedefimo tuttania 
pare oltra ognimaniera ««omo o Donne coteflc ifieffo y che 
io d\co%<HT pure è ueroxcerto cofx non foffe egli fiat ot che ia 
farei horafìtori d'infinite altre pene •[douio dxento ni fot 
no. Hora come quefV opera fi ftia* (poi che co fi uolete et 
piaceui J in ftejie rime uifie chiaro* 
Voimiponefie in fico. 

Per farmi attuti mio di Donna perirei 

Et perche qiiefio mal ni parea poco , 

Col pianto raddoppiale il mio languire* 

Hor io iti uo ben direi 

Lettate lun martire; 

Che di due morti • non pojfo morire. 
P ero che da l'ardore 

Hhumor , che uen degliocchi,mi difènditi 

Et chel gran pianto non dilegue il core j. 

Face la fiammate Cafciuga e* mende* 

Co fi guanto fi prende 

Lun mal, Ultra mi rende; 

Et cnidfieffo mi gioua,che n? offende. 
C he (e tanto a noi piace 

Veder in polue ftefta carne ardita, 

Che uoflro mio malgrado è fi uiuace • 

Perche darle gtamai qtielfhe Vaita £ 

Voflra «oglw infinita 

Sanalafitafèritai 

O nd y io rimango in dolorofa uita m 
E t di uoi non mi doglio, 

Quanto d'htyQr è che (juefto ni fomporte $ 
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Àrt^i di me , àfanchor non mi difcioglio. « 
Ma che pofi'io $ con leggi inique %2 torte 
Kmorregefua corte. 
Chi uide mai t ài forte, 
Tenerfi in aita Un huom con doppia morte. 
Parti Lifii ,cbe a quejìi miracoli sacconuenga > che il loro 
fheitorefia chiamato iddio? P artiche non fittila cagione 
qtte primi httominiglib abbiano impefio cotal nome £ Per* 
ciò che tutte le co fe > che fiondili' ufo naturale attengo* 
fio 5 lecitali per quefto 'fi chiamano miracoli, che grande 
martuiglia a glibnomini arrecano o intefeouedute* non 
poffono prottenire da cofa > che fopr anaturale non fia\%& 
tale fopratuttellaltreè iddio * (Xuefto nome adunque 
diedero ad Amore , comeaqttello j la cui potenza fópra 
quella della natura ad effi parca che fifiendeffe • Ma io a 
dimojiraUoti più ttago de miei maliche deglialtrui , non 
ho quafi operato altro, fi come tu baiuedute, che la' me 
moria duna menomiffima parte de miei infiyititydolofi 
rofimartiriteqnalipero tutti ad infume Q auengacbe effx 
di fotierchia mi feria mi poteffonofareffempic a tuttol mon 
do in fède della potenza di queflo iddio j fe bene in mag* 
gior nouero non fi diftendefjono 9 che quefiifono, dequali 
tu hai udito J pure a comperatane di quegli di tutti gli* 
altri huomini per nulla fun^a fiUo fi pojjono riputare , o 
per poco . Chefc io t'baitefii uoluto d'pignere ragionane 
do le fioric di cento mila amdnti,che fi leggono • fi come 
nelle chiefie fifitole fhre-nellequali dinanzi ad uno iddio 
non la fède dun httomo folo,ma dinfiniti ,fiuede ih mille 
tauolette raccontata* certo non altrimenti marauigliata te 
ne farefti 9 cke fogliano e paftorizquando effiprimicramcn* 
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te nella atta dolenti* bifogna portati a un hot a ucgglond 
mille cofe,ehe fono loro dinfinita marauiglia cagione . Ne 
perche io mi creda che le mie mi ferie fien gratularne fan 
%a fallo fonone egli perciò da direbbe lieui fieno l'altrui; 
o che Amore ne cuoridi mille huomini perauentura non 
svanenti con tanto empito 9 con qttàto egli ha fatto nel mio j 
et che egli cotante etcofifirane maramglie non ne generi, 
quante et quali fono quel le, che egli nel mio ha generate* 
io mi credo per certo d'hauere di molti compagni a 
quefia pruoua per gratta del mio fignore^quantunque effx 
non co fi tutti uedere fi poffano da da fauno et conofeere, 
eoe io meftejfo conofco.Maè appreffoll 7 altre quefia una 
delle feiocche^e de giornanti • che ciafeuno fi crede effe 
re il più mi fero • et di do s ì inuaghifce > come fe di quefla 
uettoria negli ueniffe corona* ne uuole per niente , che al 
cimo altro uiua • ilquale amando poffa tanto al fommo 
cf ogni male peruenire , quanto egli è peruenuto. &ma* 
ua Argia fanja fallo oltremodo; fe allecofe molto ani 
tichrfipuodarfadexlaquale chi haueffe udita 9 quan* 
do ella fopra le ferite del fuo morto marito gittata* 
fi piagnea^fi come fi dee penfare che ella faceffe; ha* 
irebbe intefo 9 che ella il/ho dolore fopra quello d'ogni 
altra dolente riponeu a . Et pure leggiamo d'Euadna* 
laqualeinquellamedefimafortedi mifariaetin un temt 
po con lei peruenuta fdegnando alteramente la fila uit* 
il fko morto marito nonpianfa folamente >mafeguio. 
Feceilfòmigliante Laodamia nella morte del fuoxfact 
la bella A fiana Panthea : face in quella del fio amante 
la infelice giouane di Sefao quefia medefima pruouaifa 
tcro altresì di moW altre • llperche comprendere fi può 
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tgnìftttod'inftlicitapoterfiin ognitempo con mòlt 9 altri 
raffomigliare.Ma non di leggieri fi ttedono : percioche la 
miferia amafoutnte difkar nafcofa*Tn dunque Lift dando 
alle mie angofcie quella compagnia,che ti pana poter da* 
*e,fin'%a che io uà da tutte le (ione r ambendo potrai age 
uolmente argomentare la potenza del tuo iddio tante uol 
te più difender fi di quello >che io t'ho co miei effempi di* 
moflrato* quanti pofjono effer quegli,che amino s come fb 
ioiequali poffonofan^a pillo effere infiniti. Ver do che ad 
Amore e per niente^che può efferejfolo che efjb uoglia y ad 
un tempo parimente in ogni luoco 9 di cotali prode^éa 
rifchio della Hit a degliamanti in mille di loro infiememen 
te fhr pruoua.Egli cofi giuocatet quello-che a noi è dxnfi* 
mtelachrime et dinfiniti tormenti cagione •fhoifcher^i 
fono etfitoi tifi non altrimenti che nojbri dolori . Et: 
già in modo ha [e attero nel nofbro pingue ,et delle 
nojlre ferite inttaghito il crudele • che di tutti e Jkoi mi 
racoli quello è il pia mar auigliofo • quando egli alcuno 
tie fh amare $ilquale o poco (intano non molto di do* 
lore • Et perdo pochiffimi fono quegliamanti • ; £ fe pH 
re alcuno uenè^cheio nolfoJ,che poffano nelle lor 
fiamme [eruar modo : doue in contrario fi uede tuttol 
giorno Q la fciamo iflare 9 che di ripofàti, di riguardofi 9 
difludiofi ,diphilcfophanti molte uolte rifchicuoli an* 
dator di notte , portatori d 9 arme 9 filitori di mura ,ferh 
tori d'huomim diueniamo* Jma tutto di ueggtamo mille 
huomim , %J quegli perauentura > che per più colanti fo 
no C7 per più fàggi riputati, quando ad amar fi con* 
ducono 9 palefèmenteimpa^ire • Maperche fattoli 
dio d<* glihuomim Amore per quefie cagioni , che tu He* 
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ili , Lift y porne ad efli conueneuoledouergli alcuna fòr* 
ma dare , accio che effo fitffe più interamente conofciuto* 
lodipxnfiro Ignudo * y per dimofirarciin quel modo non 
piamente chegliamanti niente hanno di )uo y conciofiaco* 
fa che efli fteflì fieno £ altrui • ma quefio ancbora , che 
effì dogai loro arbitrio fi fogliano, dogni ragione ri* 
mangono ignudi : fanciullo • non perche egli fi fia gar 
^pne,chc nacqueinfieme coprimi kuomini$ma perciò 
che garzoni >fo diuenire di conofcimento que^che lo [et 
guono j et quafi una nuoua Medea con ifirani uenem al 
cuna uolta gliattempati et canutìflìmi ribait&ire ; A lato* 
non per altro rifletto * {e non perche gliaman ti dalle pen 
ne de lor fiolti difii >foftentati nolano per Varia dellalo 
rofyeran^a [(toccamente infino alcieloiOltre accio una 
fhcc c di pojcro in mano accefa* la cui fiamma fi fitffe cono* 
fciuta prima che ui fi arde ffe*oquàtomen ampia farebbe 
oggidì la fignoria dì quefio tiranno,etil noutro de glia* 
manti minore>che eflì non fono * Ma noi ftefli del nofìro 
mal uaghiyfi come firfrlle y ad effa u andiamo per dilettoi 
et più 3 che noi medefimi foejfe ttolte ce V accendiamoxon 
de\poi quafi Perilli nel prcpio toro y cofi noi nel nofìro in* 
cendio ci ueggiamo maniftftamente perire .Ma per dar fi 
ne all' imagine di quefio iddio male per glihuomini di fi 
diuerfi colori della lor miferia penellata • a tutte quefie 
cofi Lifa y che io t'ho dette Jl arco uaggiunfono et giurali* 
per darci adintendere* che tali feno le ferite, che Amoreci 
da*qualipotrebbóno effer quelle cCun buon arciere,che ci 
fiettajfeilequali pero intanto fono piti mortali*che effo 
tutte le da nel cuoreiet quefio ànchora più auàte hàno di 
, % male *che egli mai non fi fianca ,oa pietà fi muoue , per 
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theciaeda uemr meno ian^i egli tanto più s'affretta 
nel ferirà* quanto ci (ènte più deboli et più mancare idi 
che o in queflo modo alcuna uolta mifo doluto con lui* 
C he giouà filettar un > che fi more, 
* O niquitofo et divietato arceroì 

t>i qnefta imprefa homai , poi cWio ne pero, 
Non te nepo uenir più largo bonore 9 
*Iu mbai piagato il core 
Amor ferendovi guifit a parteaparte* 
Che loco a noua piaga non podarte^ 
Ne di tuofiral fentir frefco dolore* 
Che noi tu più da mefripongiu l 7 armet 
Vcdi,ch'io moroibo mai che poi tu fhrme? 
I o mi credo affai appesantente hauerti tifa dimoftratO 
quali fùffono le cagioni, che moffono glihuomini achia 
mare iddio quefii , che noi Amore chiamiamo • et perche 
efficoftlodipinferOyCome tu hai uèdutoi llqualeQfe con 
diritto occhio fi mira Jnon che egli nel uero non fiald* 
dio y il che farebbe fcelerate^a pure a penfare , non che 
mancamento a crederlo j ma egli non è altro 9 fenon quel 
lo che noi medefimi uogliamo . Perciò che conuiene di ne 
ceffata, chi amore nafta nel fùolo di nofiri uoleriifan* 
^a ilqttale s fi come pianta fianca terreno,egli hauere luo 
co non può giamdi « E il veto * che ccfnunqite noi rice* 
aendolo netl'dnimolo lafciamohaucr pie, et nella not 
fbra uolonta fhr paditi - egli tanto prende di Uigore da Jè 
fleffo ; che poi ànoftro'iìuil grado le- pia uolte uinmtfi 
ne con tante et cofi pungenti faine affiggendoceli cuore^ 
ttcofinuoue marauiglie generandone peonie ben chiaro 
tónofee , chi lo pruoua . Hora • perciò che buona uii 



fono teco uenutomi ragionando • tempo è da ritornare a 

Gifmondo • ilqualeio lafiiai dalla tua noce richiamato 
già fune primi paffidel mio camino ,hauendomegli di 
mandato,come ciò fkffe uero,che io difli,che amare fan 
^a amaro non fi puote., llche quantunque poffa fanja 
dubbio affai effer chiaro conofciuto per le precedenti rat 
gioni,da chi perauentura non uoleffe a fuo danno far* 
fi fopbifiico contrai uero;pure fi per che a uoi o Don* 
ne maggiore utilità ne fegua Squali perciò che donne 
fete,tjr meno nel uiuere dalla fortuna e fjer citate, che nei 
nonfiamo,piu di configlio hauete meflieri,*? fi perche 
a me già nel dolermi amato gioita il fhuellare bene in lun 
gode miei mali, fi cornea mifcri fuole aueniretfiu oltre 
anchora ne parlerò: Etcofi forfè a una horaa uoi m* 
obbrighero ragionando,*? di fitbbrighero configliando 9 
W per le co fe, che poffono a chi non le 9 ntendefje di mot 
ta infelicità effer cagione, difeorrendo et amfando . 
Mattea dette quefle parole Per Ottino, et kaceuafi appa* 
recchiandofi di riparlare*quando Gifmondo riguarda* 
te l ombre delfole,che alquanto erano diuenute mag* 
glori, alle donne riuolto cofi diffe: Care Donne io ho 
fempre udito dire,che ilmncere più gagliardo guerriere 
fit la uettoria maggiore . \lperche di quanto più rinfòr 
Z(a Cerottino argomentando le fue ragioni,^ più lunga 
mente nell'iniqua fita caufa $ affatica agu^ando la pun 
ta del fuo ingegno di parlare } di tanto egli alle mie temt 
pie uateffendopiulodeuole et piugratiofa corona. 
Ma io temo, fe io gliharo a rifonder e, che non mi man* 
chili tempore noiuorremo,fi come dobiamo , all' bora 
del fileggiare infieme con glialtri mi palagio ritrouar 
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tu Perno che il fole già uerfbl uejffro s'inchina : w * 
noi forfè non fieguari piti d'altretanto fratto di quitti 
dimorarci concedutoci qtullo^che cè paffato,poi che 
noi m fiamoxw Vkora è fi fkggeuole^et cofi ci piglia* 
no lanimo le ue^ofe parole di Perottino<che a mepa 
re d'efferci appena pena uenuto. A cui S abinetta ,chc 
lapin giouane era[ delle tre donne 9 tynel principio di 
quefli ragionamenti pofiafi a federe neU 7 herbetta fotto 
"gii Allori,quafi fuori de glialtri fìando afcoltando^ 
poiché Perorino incomincio ajhuellare^niente anchora 
haueaparlato*an%i acerbetta,cbe no*diffe: Ingiuria 
fi farebbe aPerottino oGifmondo*fe tu uolefji dire per 
queflo 3 cbe effo haueffea riftrignere e jùoi Jcrmoni. 
Parlifiafùo bell'agio egli boggi , quanto ad effo piacet 
tu gli potrai rifondere pofeia domani : concio fiacofa che 
X3 a noifie più diletteuole il pigliarci quefio follalo et 
diporto mede fintamente dellaltre uolte y cbc quid habi* 
*mo più di a fiare j fsr a te potrà effere più ageuole il 
ridonderebbe batterai battuto quefio tipo in nte^o dà 
penfarci . Piacque a ciafeuno l'auifo di Sabinettaiet co 
fi conchiufo che fi fhceffein quello medefimo luogo Ufi* 
guente giorno ritornandoci che ogniuno fi tacque , Pe* 
rottino incomincio: Si come delle uaghe %2 trauaglia 
ténauifono e porti ripofo^et delle cacciate fiere le Jclttc 
lor o$co fi de queflionenoli ragionamenti fono le uere coti 
cbiufioni,ne gioua,doue qttefie manchino, mille noci ro 
tonde et fognate Tannando et componendo Squali pera* 
uentura più da coloro fono con ifiudio cercatele fentà 
no più da fe la uerita lontana*con molte ifquifite fin* 
ten^e <& ornate dcfcritùoni occupare glianimi degliafcot 
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tanti j fe cffi non fidamente il uolto et U fronte delle parò 
le , mi il petto anchoraetil cuore dxloro con maefrrocc 
ckio rimiràno . ìlche temo io fòrte o Donne , non domani 
attenga a Gifmondo : ilquale più del pio ingegno confidati 
do fi , che hàuéndó Hfguardo a quello di ciafcuna di noi, 
o alia dèbole^a della dia parte rifletto et penfiero alcu 
novera di queftagioflra corona . Nellaqualefua fyerant 
^a affai gli farebbe la fortuna fhuoreuole • che gli conciede 
più lungo fystio da preparar fi alla nfyofta y che a nH di 
uenirc alia propofìa non diede • fe egli alla uerita non frif 
fi nimico if£t perche egli in me non ritorni qnello y che io cer 
co d'apporre allui^aila fila ricbiejìa uenendo dico* Che 
quantunque ttolte adiuiene % che l'hitomo non poffegga 
quello y che egli di fiatante uoltee^i da [noto ìmfi alle 
faiftoni^lequaliogmfuapàcedifrurbando } comt citta di 
ptói mmici combattutalo tengono { incontinoUo tormento 
et piti et men grane, fecondo che fono o più o meno poffent 
ti efuoi difii. Et poffedere qui chiamo non quello j che 
fitoleeffere ne cattagli^ nelle uefle,o nelle cafi-dellequali 
il fignore e fempliccmente po ffcffore chiamato , quàntun* 
que non egli folo le ufi,o non fempre,o non a fio modo 3 ma 
poffedere dicoil fiuire compiutamente ciò , che ihuomo 
ami, in quella guifi,che ad effo è più a grado , lieta per 
ciò che è per fefieffo manififìiffimo-che io .altrimenti ne 
que(iioni y non fa mefiiero . tìora uorre io ? fipere da te 
Gifmondo j fe tu giudichile Ihuomo amante altrui pof 
fi quello , che egli ama , fruire compiutamente giamai. 
Se tu di y che fi- tu tiponi in manifrfio errore*, perciò che 
non può Ihuomo quando che fia fr uire compiutamente 
cofi , che non fia tutta in lui : conciofia cofi che leifiranc 
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femprefotto V arbitrio della fortuna flianoct fottoilcafb, 
et non [otto noi: et altrui quanto fi a co fa iflrana* dalia fu* 
uoce medefima fi fh chiaro . Se t» di,che no- adunque bijò 
gnera : conftjfareQne ti potranno gliamanti diffondere o 
Gifmondojche chiunque amajenta etfoflenga paffuti* a 
ciafeun tempo , Et perciò che non è altro tamaro dellani* 
mo,che il file delle paffioni, che l'auelenano-di neceffita fi 
conchiude , che amare fin^a amaro non e più fattibile -che 
fiacche tacque afciughino,o il fioco bagni,o le netti arda* 
no,o il folenon dia luce. Vedi tu hora Cifmondo in quatt 
to /empiici et brieui parole la pura Merita fi rinchiude? 
Ma che uoio argomentando di cofa ,chefi tocca co mano? 
che dico con mano:an t ^i pur col cuore , Ne cofa tycke pitt 
adrcnto fifhccia fentire,o più nelme^(p dogni nojlra mi 
dolla penetrando trappaffi et trafiggi lamma,di quello % 
che A more jhnlquale fi come potentifjimo ueneno,al cuo* 
re ne manda la fka uirtu j et quafi ammaefirato turbator 
di fir ada , nella uita de glihuomini cerca fouentedi por 
mano . Lafcundo adunque da parte con Gifmondo e fil 
logifmi o Donne j alquale più cffi hanno rifretto, fi come 
4 lor guerriere • che a noi , che afcoltatricifete delle no* 
ftrequeflioni*contioimene nerro piti apertamente r a* 
gloriando quefe altra uia f Et perche per le paffiom del 
l'animo decorrendo meglio ci tterra la cofiui amarena 
conofeiuta :fi come quella, che effo fitraheda l'aloe lo 
ro : poi che in effe col ragionare alquanto già fiamo cnt 
trati <eta t<oi piace, che il fhueUare hoggi fia mio , iU 
quale poco innanzi 4 Gifmondo donato balenate* feguip 
tando di loro ui parlerò più lunga tela teffendoui de lor 
fili . Scwo adunque o Donne le paffioni dell'animo 
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quefle generali,!? non più • dalleqttali tutte ialtre dirk 
Mando in loro ritornano • fouercbio difiderare > fouercbio 
r allegrar fi ,fouerchia tema delle fìtture mifcrie,^ neU 
le prefenti dolore, Lequai paffioni perciò che fi come 
venti contrari turhano la tranqitillita dellanimo W ogni 
quiete della nofira uita^fono per più fegnato uocabolo 
perturbationi chiamate da gli nofiri fcrittoru Diquefie 
perturba tioni quantunque propia £&more fia la primie* 
ra y come di quello , che non è altro che difio j pure egH 
non contento de fiioi confini paffa nell'altrui poffeffioni 
fi ffiando in modo nella pia fiaccolate miferamente tut* 
te le mette in fkocoiilquale poi glianimi nofiri confiiman* 
do <UX difiruggendo trahe ifteffe uolte affinela nofbra ui* 
fcfjo fi quefio non ne uien^a uita piggiore che morte 
fan^a fallo ci conduce .Hor a per incominciare da eff* 
difio • efico quefio effere di tutte laltre paflioni origine 
K7 capo da quefio ogni nofiro male procedere non al 
trimenti , che faccia ogni albero da fise radici. Perciò che 
comunque effo dalcuna cofa $ accende in noi^incontanen^ 
te cifofpigne a feguirla %J a cercarla* W cofi feguendoU 
cercandola a traboccheuoli i? di [ordinati pencoli^ 
a mille miferie ci conduce. Queftofofyigneil fratello a 
cercare dalla male amata forella gliabomineuoli abbrac 
ciamenti}la matrigna dal figlia firo^ct alcunauoltaQilche 
pure a diremcgraue)il padre medefimo dalla uerginet* 
%a figliuola : cofe più tofio mofìruo fesche fiere* Lefias 
li*percio che uie più bello è il tacerebbe il fhuellarne*la^ 
filando nella loro non d'iCeuolefcontieneitolc^afiare^t 
di noifhuellando cofi ui dicotile quefio f nofiri penfieri 9 e 
tiofirifaflije nofire giornate diftone,W fcorge è %j tralt 
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* doloro fi VJt non penfati fini. Ne giona fpeffe volte , che 
éltrui gii fi opponga con la ragione. Perdo che quantum 
que d'andare al nojiro male s'accorgiamo • non pertanto 
cene fipiamo ritener eio [e pure alcuna licita ce ne ritenia 
mo*da capOyCome quegli,che il male habiamo drento y ri? 
torniamo al uomito con maggiore uiolenja di jiomacho 
con nojira più grane fcaduta.Et attiene poij che fico* 
me quel fole ifieffo^nelqualenoigliocchiteneuamoifia 
mane>quando efùrgeajiora dilungatofi fi al giorno abba* 
glia chilo rimira *cofi bene fcorgiamo noi da prima il 
nojiro male alle uolte,quando e nafce j ilquale medefimo 
fitto grande accieca ogni nojira ragione %j con figlio. 
Ma non fi contenta di tenerci Amore duna fola uoglia, 
quafidunauerga,follecitati:an'%i ficomedal difiderar 
delle cofc nafcono tutte laltre paflìoni*cofi dal primo ap* 
petito,che forgein noi,come da largo fiume , ne diriuat 
no mille altri difii. Et quefii fono ne Riamanti non me 
no diuer fi y che sfiniti. Perciò che quantunque il piti 
delle «otte tutti tendano ad un fine* pure perche diuer 
fi fono gliobbietti ,M? diuer fe le firtuyf de gliamanti* 
da ciajcuno fin^à fitto diuer f amente fvdxfia. Sono al 
tmi , che per giugnere quando che fia la lor preda , pon* 
gono tutte ,/or forile in un corfo : nel quale 0 quante uolte 
fi cade*, 0 quanti grani intoppi s'incontrano^ 0 quanti fe* 
guaci pruni ci fottomordono e miferi piedi : Zf fy effe fiat 
te attiene, che prima fi perde la lcna,chella caccia citun* 
ga imboccata. Alcun altri poffeffori della cofi amata di 
uenuii niente altro difiderano y fcnon di fempre mantener 
fi in quello mede fimo flato iZ? quitti fiffo tenendo cgni 
pcnfiero 9 Win quefio filo ogni opera ogni tempo lora 
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concimando, nelle felicita fono mi feri ^ t& nelle rxcche'^je 
mcndicijyr nelle loro uenture fciagurati . Altri di poffef 
[ione it [cito de fiioi beni i erca di rientrami : quiui con 
mille dure conditioni ,con mille patti iniqui , in prieghi , in 
lacbrimcjn [inda confamandofi, mentre che del perduto 
contenderne in quefiion pagamente la fila iuta * Ma 
non fi uedono quefie pitiche > quefii guai y quefii tormenti 
ne primi difiu Perciò che fi come neii. entrar dalcun bofeo 
ci par d! battere affai fyedito fentiero:ma quanto più in ef 
fo penetriamo caminando, tanto il callepiu angufio dime* 
neicofi noi primieramente ad alcun obbietto dadi appetito 
inuitati,mentre che a quello ci pare di potere affai ageuol 
mente peruenire *adcffo più oltre andando dipaffo in 
paffo trottiamo put rifiretto pi** malageucleil camino: 
llche a noi è delle noflre tribolationi fondamento. Perciò 
che per iti pure poter peruenire 3 ogni impedimento ccr* 
chiamo di rimuouere , che lo cinietiiZ? quello,che per di 
ritto non fi può , cornitene che per oblico fi fbrnifca.Di qui 
le ire nafeono , le queftioni , l'ojfefè : 9& troppo più aitati 
te ne fegue di male j che nel cominciamento non pare alt 
trui effere poffibile ad auenire • Et perche io non uada 
ogni cofa minuta raccontando-quate uoltefono fiate d'ai 
cuno per quefia cagione le morti dinfiniti huomini difide 
rate £ Kjf peratentura alcnnauolta de fuoi più cari? Qui 
te donne già daH 7 appetito traportate hanno la morte efe 
loro mariti procacciata? Veramente o Donne feamepat 
reffe poter dire maggior co/3, che quefia non èjio più oltre 
ne parlerei.Ma che fi può dire più ? il letto fintiffimo del 
la moglie et del marito , tejiimonio della più fecreta parte 
(UUaloro Hita^còJàpeUQle degli loro legittimi abbraccia? 
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mefci p nuouo difio d'amore ejfere del fangue inoccte delC 
uno col fèrro dell'altro tinto et bagnato . Hora facendo 
uela da queflicofi duri [cogli del difioilmare dell'allea 
gre^jafo Ubiamo. Manlfcfla co/a hi dee adunque effe 
re o Donnesche tanto a noi ogni ^legre^a fi fh maggio? 
re-quanto maggiore neglianuninofiri è fiato disello il 
difiOycbe a noi è della nojira gioia cagionexet tanto più oh 
tra modo nel confeguire delle cercate cofe ci railegria* 
tuo } quanto più elle da noi puma fono fiate cerche oU 
tra mifnra.Et perdo che ninno appetito ha in noi tanto di 
fòr^a^ne con fi poffente empito all'obbietto propoflogli ci 
trafporta- quanto quello falche è dagli fpromet dalla ftt 
%a d' Amore compunto %j follecitato$auiene , che ninna 
allegrerà di tanto trapaffa ogmgiufko figno , diquanto 
quella degliamanti,quando effi d'alcuno loro difio nego* 
no a riua^t neramente chi fi rallegrerebbe cotanto d'un 
picchi [guardo- o chi in luoco di fomma felicita porrebbe 
due tronche parolette,o un brieue toccar dicano, o un al 
tra fnuola cotale*[enon lamate-ilqnale è di quelle ifiejje 
noueUn'^e uago w difieuolefitor dir agionet Certo >che 
io creda , ninno. Ne perciò è da dire, che in quefko a mi* 
gliore conditione, che tutti glialtrih uomini non[ono,fiaf 
ito gliamanti:quando fi uede manifrftameate^checiafcu* 
na delle loro allegre^e le più uolte,oQper dir meglio J 
fempre,accompagnano infiniti dolori ilche neglialiri non 
fiiole attenire-in modo-che quello^che una nolta [cprauà 
%a nel [olialo, è loro mille fiate reduto nella pena. fin* 
Z(a che ogni allegrerà, qnado ella trapaffa e termini del 
tonnencnole >non è fina* w più tefio ucnto[o gonfiamene 
to d'animo %3 credenza fallace W fi elta , che itera ah 
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Ugre^ja fi può chiamare . Lavale èanchora per que 
fio dannofa ne Riamanti jcfce ella in modo gli lafcia eh* 
hridelfko ueleno-che come fe effiiniLetht baiteffonol* 
memoria tuffata ,dogni altra cofa /atti dimentichi 9 fah 
ho che del lor male^ogni boneflo ufficio,ogni (indio lo 
deuole,ogm honorata imprefit,ogni lor debito lafciato 
* dietro jn quefia fola uitupereuolmente ripongono tut 
ti e loro penfierixdi che non folamente uergogna et dan 
no ne fegue loroyna oltre *ccio,quafi di fe fieffi nimi* 
ti diuenuti,efli medefimi uolontariamente fi fanno fer? 
iti di mille dolori • Quante notti miftramente trapaf 
fa uegghiando* Quanti giorni follecitamente perde in 
unfolo penfiero* Quanti pafli mifhra in uano^Cluan 
te carte uergando non meno le bagna di lachrime,che £ 
enchiofbri/ infelice amante alcunauolta, prima che egli 
unhora piaceuole fi guadagni? Lacuale perauentu* 
rafan^a noia non gli uiene^ft come dilamenteuoliparg 
le ifccffe uolte y ty di focofi fefriri^ty di itero pianta 
mefcolata,o forfè non fin^a pericolo fiando della pr# 
piaperfona*o fe niuna di quefie cofe lo tocca \certo con 
dolorofò pungimento dicttore 3 cke ella fi prefio fuggen? 
do fe ne porti efkoi ddetti squali egli ha cofi lunga* 
mente penato per acquìfiar e. Chi non fa y quanti penti 
menti,quanti fcorni,quante mutationi,quante riprenfio 
ni,quanti ramariebi, quanti pen fieri di t uendetta,quan* 
te fiamme di fdegnolo cuocono et ricuocono mille uolt 
te-prima che egliuno defuoiapiacericonfegua? Chi 
non fi,con quante gel:fie,con quante inuidie, con quanti 
fbfjpetti^con quante emula tionx^j infine con quanti a f 
ftnj} aafcuua pia breuifiima dolce^a fia pagata^ 
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Certo nonhanno tante conche enofili liti -ne Unte figlie 
piuoue il uento in còteflo giardino >qn albera egli più uer 
de fi uede et più uefìito •quanti poffonoin ogni folla^ 
£o amorofo efìer dolori* Etqtttfli medefimi folla^t 
%i fi attiene alcunauolta,che fieno da ogni loro parte 
di duolo et maninconia noti Q ilche non può e fiere i ma 
pofio che fi J allbora per auentura ci fono eglino più 
dannofiet più grani. Perciò che le fortune amorofe 
lionfempre durano in uno mede fimo flatot ancelle piti 
fouente fi mutano >cbe alcun altra delle mondane- fi coi 
me (juelle*cbe fono fottopofte algouernodipiu lieuefi* 
gnore,chetuttell 7 altre non fono, llche quando attiene» 
tanto ci appare la miftria più graue guanto la felicita ci 
è paruta maggiore. A Ubera ci lamentiamo noi cf Amo 
retatlhora ci ramar Ubiamo di noi ficffnatlhpra cincrefet 
iVuiuerexfi comio ui poffo in ftefie rime fir uedere . Lee 
ftali [e perauentura più lungeui parranno deV tifato ^ 
fie per queft o,che hanno battuto rtfpetto alla graue^t 
%ade miei malnlaytiale in pochi uer fi non par uè lori 
the poteffe capere. ' 
1 più foaui et ripofati giorni 

Nonhebbekuom magnete più chiare notti* \ 
Di quel 9 cbebb'io ne'l piti fi lice fiato j 

Mbor \cb* incominci ai l'amato jhle 

Ordir con altro purghe doglia et pianto è 

Da prima mirando a i' amoro fa ulta. 
H ore mutato il corfo a la mia itila* 

Et uolto il bel de miei paffatigiorni. 

Che nonfipean che cofa fbffe un piante § 

lnpaHitrauagliate etfòfibe notti} 
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Et co! fhggetto fio cangiato il fiile, 
Et con le mie uenture ogni mio fiato. 
L ajfo non crede* io di fi alto fiato 
Gi amai cader in coft bafia uita, 
Ne di fi piano in coft durofiile. 
ÌAalfol non mena mai fi p uri giorni; 
Che non fian dietro poi tante atre notti: 
Co/i Micino al rifo è femprt il pianto. 
U en hebbi al rifo mio uicino il pianto. 
Et io non mei fapea\cben quello fiato 
Coft cantandole n quelle dolci notti 
Forfè barei pofio fine a la mia aita» 
Per non tardar al fèl di quefii giorni • 
Che mba fiinacerbito il petto e'ifiile. 
A mor turche porgeri imprima alfiiU 

Lieto argomento ,bor gl 'infegni ira W pianto- 
A che fongiunti i miei graditi giorni? 
Qual uento nel fiorir fuelfel mio fiato, 
Et fi fortuna in la tranquilla mta 
Rompendoci fonno a le mie quete notti? 
▼ fon le prime mie ueggbiate notti 
Si dolcemente? u'i mio ridente fiile» 
Che potea rallegrar ben mefia nita$ 
Et chi fi prefio Vba conuerfo in pianto? 
C'bor fbffio morto il di,chel mio belfiaU 
Tinfe in ofeuro i fkoi candidinomi. 
$ paritocifoldemieiferenigornii 
Et raddoppiata C ombra a le mie notti, 
Che lucean più cbel jol dognialtro fiato. 
Cantai un tempore n diUtteuol fiilt 
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Spiega* mie rìme } ty bor le ftiego in pianto* 
C'ba fitto amara di fi dolce trita. 

C efi fipeffe ogniun,qual è mia trita 
Da indi in qualche mieifeflofi giorni^ 
Chi fola il potea fir/uiolfe in piantcx 
C he pago mi terrei di qncfle notti 
Sen^ andar de miei danni empiendo il filici 
Ma non ho tanto bene in qncflo flato* 

C he quella ftra}ch* al mio nerde flato 
Diede di morfo 9 %jr qua fi a la mia trita» 
Hor fugge al fkon del miangofciofofliki 
Ne mai per rimembrarle i primi giorni^ 
O raccontar de le prefenti notti, 
Voi/e a pietà del mio fi largo pianto. 

E cbofola mafcolta^colmio pianto 
Aguagliando 7 l fifo flrano antico fiato 
Meco fi duol di fi peno fe nottil 
Et felfin fi preuede da la uita» 
Ad una meta ttan qttcfliZ? quei riorni j 
Et la mia nuda uocefia't mwftile. 

A manti ibebbigiafittago il fide • 

Cb'acqttetaua parlando ognaltrui pianto** 
Et me non queta unfol di qnefligiorni. 
Cofi ua^chi $ nfiiO molto allegro flato 
Non crede mai prouar noiofi trita» 
Hepenfal di dele future notti. 

H or, chi Hcl,fi rallegri a le mie notti* 
Comancbo quella*cben dfyregio ilflilc 
Mi fi uemr,en odio batter la iuta: 
Ch'i non fiero giamai d'ufeir di pianto. 
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t,lìa fel foche di fi lieto fiato 

lofio mi pofe a top trifii giorni. 
1 te Giorni gioiofi, et care Notti: 

Cbel mio bel fiato ha prefo un altro /Fife; 

Per pafcer fol di pianto la mia aita. 
V oi uedete o Donne 9 a che porto la feconda fortuna ci 
conduce* Maio( quantunque la morte mi fiiffe più cai 
ta pure uiuo,cbente chelamiauita fi fia. Molti fono 
ftatiyche non fono potuti uiuere»cofi uiene a glibuomi* 
ni grane dcppo la molta allegrerà il dolore. Ruppe 
ed Artemifia la fortuna con ia morte del marito la fvli 
cita de fuoi amorixpedaqual co/3 ella uiffe in pianto 
tutto il rimanente della fifa uita- } ty alla fine piangendo 
fi mornil che non le farebbe attenutole ella fi fiiffe 
texanamente ne fuoi piaceri rallegrata. Abbando 
nata dal uago Enea la doloro/a Ehfi fc medeftma mife 
ramente abbandono nccidendofr.allaqual morte non tra 
boccaua^fe ella meno feconda fortuna baueffe battuta ne 
fuoi amorofi dfiu Ne par ue alla mi fera Nwbe per aU 
tro fi graue l'orberà de fuoi figliuoli* fenon perche eli 
la a fomma felicita l'bauergli sbauea recato. Cojiauie 
tieycbefe le mifere allegre^? de gliamantt fono di fé 
fole ben piene*o amo) ti acerbiffime gli conducono ,o d* 
eterno dolore gli fanno berednje fono di molca noia 
fregiatele fètida dubbio alcuno %j mentre che dura 
no gli tormentano**? partendo niente altro lafaanolo 
roin mano,cbe il pentimento , perciò che di tutte quel 
le cofe , che a fare prendiamo , qHéndo a uanno con no* 
fbro danno fittitela penitenza e fine 9 O amara dol* 
€C 'ZX.** ° ugnata medicina degliamanti non finii O 



rftfegre^t Ìo\orofà*laquale di te nejfuno più dolce fi ut ' 
to làfci a tuoi pofieffori,cbe ti pentirfi i O uagbe^ Z a i 
che conte fumo lieue non prima Jet uednta^cbe aifia* 
ri - ne altro di tt rimane neglioccbi nofin à che li pia* 
gnert: O alighe bene in altocileuate^percbe flrut* 
ta dal fole la uofira cera noi con glibomeri nudi rim* 
nendo,quafi nouelli lcan,cadutmo nel mare» Coi 
tali fono e piaceri o Donne,equali amando fi fintcno* 
Veggiamo hora,quali fono le paure. Bugono e poe* 
ti,equali fogliono alcunauolta jkuoleggiando dir del ut 
ro*cbe ne gliofcuriabiffi tra Umifere turbe de dannati è 
uno fra glialtrì,a cui pende fopr al capo unfiffogroflìffim* 
ritenuto da fottiliffimo filo .Qucfii al fafforifguardando 9 
et della caduta fgomentandofifia contmouamente in que 
fta pena .Tale de gl' infiliti amanti è lofìatoiequali fem* 
pre de loro poffibili ditti jìando inpen fiero, quafi co la gra 
tte mina delle loro fciagure fcpral capo e miferi uiuono in 
eterna pauraut no fo che per lo continolo il trifio cuore di 
tendo loro tacitamcte gli fbllecita*et to) mentali fico fkeffo 
*d ogni bora qualche male indonnando ^Perciò che qua* 
le è quello amante>che de gli fdegrìi della fua donna in 
ogni tempo nonttmafo che ella fbr fé ad alcuno altro il 
fito amore non donilo che per alcun modo Q che mille 
fimpre ne fono J non glifia tolta a fioi amorcfi piace* 
ri la ma* Egli certamente non mi fi lafcia credere, 
che huomo alcuno uiua*ilquale amando Qcomuncp il fko 
fiato fifiiajmille noltt il giorno non fia foli uxt cernii 
le uolte non finta paura . Lt che poi di quefìe folUcita 
dini,hajfene altro danno ^che il tenere? Certo fi^JT 
non unojma mfimtixche quefxa ifiejfa tema et pauenf 

D ma 



LIBRO 

fino di molti altri mali fime radice. Perciò che per ri 
parare alle ruxnt , che lafciate in pendente crediamo che 
poffano cadendo affogare W fbritolare la nofìra fili* 
cita • molti torti puntegli con glialtnti danni , o fbrfe 
ton i' altrui morti, cerchiamo di fottoporre a lor cafi. 
Vccife il {ito cugino y che dalla lunga guerra ntornaua 9 
il fiero Egiflo temendo non per la fra uenuta rouinaffono 
t fìioi piaceri. Vccife fimlmenteCimpa^ito Orefie 
ilfiio* & dinanzi a glialtari de gl'lddimel me^jp de 
/eterificanti ficerdoti lo fi cadere j perche in pie umane f 
fe V amore , che egli alla cugina portaua . A me mede 
fimo increfeeo Donne l'andarmi tanto tra cotante mifet 
rie rauolgendo . Pure feio uho a dimoflrare , quale 
fia quefto Amore • che e da Gifmondo & dalle fue font 
dulie lodato y come huono • è huopo , che io con la tela 
delle fite opere lo uimofiri : dellequaliperauentura tan 
te ne lafcio a dietro ragionando j quante lafcia da poppa 
alcuna nane gocciole d'acqua marina, quando più e\ 
ladabuon uento fcfyinta corre felicemente il fio carni* 
no. Ma pafliamp nel dolore j accio chefiuprefio fi 
uenga a fine di quefii mali . llquale quantunque hab* 
ha le fiieradici nel di fio 9 fi come hanno laltre due paf 
fioni • pure tanto crefie più UT meno,quanto prima e riui 
deff allegrerà l'hanno potuto più o meno largamente 
inafflare. Affai fono adunque di quegli amanti 5 eqitéi 
li duna torta guaì atura delle lor donne $ oda tre parole 
prouerliofi , qttafi da tre finte trafitti 9 non penftndo 
più oltre quanto elleifpeffeuolte ilfoglxanfhre fan^a fa 
per perche , uaghe dalcuno tormentitelo de loro antan 
ù-fi dogliono ,fi ramaricano 9 fi tormentano fin\a co» 
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piattone alcuna. Altri pèrche a prò non può uenire dé 
fitoi d:fii j penfii di più non uiuer . Alt i perche uenn 
toni compiutàmente non gode • a quefto apparente male 
uaggiugneil continotto rancore fhRo neramente efi 
({ente V grane. Et moki per morte delle loro donnea 
capo delie fèfte loro pewenuti s* attrift ano fan <£a fine: W 
altro giacche quelle fredde pallide imaghii , delinque 
tffiglioccki <& il pen fiero uolgono , non mene loro innati 
A quali tutti il tempo, fi come ne ancbo il uerno le 
fòglie * tutti glialberi , la doglia non ne lena: an^i fi co 
me ad alquante piante fopra lettecchiefivndi ne crefcoa 
no ogniprimauera dinuoue^cofi ad alquanti di quefti 
amanti duolo fcpra duolo s 9 aumenta • put che efii dop 
po le loro amate donne uiuono $ più uiucno tormentati^ 
Umiferamente digiorno in giorno fanno le loro piaghé 
più profonde pure in fui fèrro aggrauandofi 9 che glim* 
piaga • Ne manche rà poi • chi per crudeltà della fifa 
donna dalla cima della fua felicita qua fi nel profondo do 
gni mi feria caduto , a douerfi dilungare nel mondo , per 
fida ben lieta fi difpone. Etcoflui nel fhoeffiglio di mtt 
na altra cofa è uago 9 fenon di piagneremicnte altro di 
fiderà >cbe bene (Iremamente efiere infelice* Ctuefiouuo 
le t di quefto fipafce : in qucflo fi confola : a queflo e fio 
ftefio *inuié. Ne fole , neftella , ne cielo uede macche 
glifia chiaro* Non beile ,non fónti, non fiori , non cor 
fò di mormoranti riui,non mfìa di uerdeggiante bofco,nott 
aura y non fiefco^non ombra uemnagli è Joaue « Mafo 
lo,chiufò femprenefiiui peufien,ccn gliocehi pregmdi lé 
thrime le più ripofie f elite men Jegnate ualli ricercati 
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trifta rima fingendo fuori alcuno defuoi rinchiufi 
infiniti dolorinoti qualcbé tronco [ecco d?albero,o con al 
cuna folet aria fiera, come feeffe l 9 entendeffero parlando 
17 aguaglian do il juo flato.Sicome ioQne mi peto o Do 
ne di forw ben chiare le mie mifencj ho fhtto molte ttoU 
Uynebamoltebore > cbeioftcuJ?erciocbe errando buri 
in qitefl'bora del giorno limolatomi da cofioro folo per 
quefie mane piagge fuor diflrada,ty uenendomi un fole 
tario Tortomi ueduto*cbe a me,quafi pieno di doglia Jt 
cornea dolorofo,pareauemre*incotalguifa lachnmanfi 
do gli parlai. 

Sohngo Augello* fe piangendo Hai 

La tua perduta dolce compagnia* 

Meco ne uen*che piango anebo la miai 

lnfemepotremfrrirtoftrilai. 

Ma tu la tua forfè boggi trouerah 

lo la mia quando? Et tu pur tuttauia 

Ti ftai nel iter de : i fuwo,oue ebefia y 

Chi mi conforte ad altro^cWa trarguaiz 

Ne fentir poffo, chi non piagne ogeme. 

Ette sun dolor preme* 

P(? rifiorar un altro piacer uiuoi 

Ma io d'ogni mio ben fon caffo priuo. 
Caffo W priuo fon io dogni mio bene* 

Che menjpoglio lo mie aitavo defkinoi 

Et come bor uedijiudo {7 peregrino* 

Vo migrando i campi UT le mie pene* * 

Ben poft* io dir* che poche bore ferene 9 

Etbreue è fiato il mio dolce caminox 

Qofifiiffio do^ni altro al fin mano: 
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M a quel di per mio danno u non* n§n Utile j 
Et mi ri j erba a tenebre più none* 
Ma fé pietà ti motte; 
Vela tu la dotte quefto fi wolej 
Etfcioglilà tua lingua in tal parolet 
A pie de l'alpi- } cbe parton Lamagna 
Dal bel pae fedone 1 7 fifo padre nacque; 

Con leftre,tycongliarbori,Wcon l'acque 
Adaltauoce un buom d'Amor fi lagna. 
Dolor lo ciba*9yr del fito pianto bagna 
Vberba W le piagge:!? da che pria li piacque 
Venfer di uoi^quanto mai dif[e,o tacque* 
Va rimembrandole' ntanto ogni campagna 
Empie di gridi,u pur cbel pie lo porte: 
£ tfol de fio di morte 

Mojira negli occbi*enhocca hai uofbro tiomf| 
. donate anebor al uolto Serale chiome. 
Che parli o Sventurato? 

A cui ragioni? a che ce fi ti sfaci? 

E perche tton più tofìo piagni, w taci? 
tìora daratti l cu%re Gifmondodi dimoftrarci y che copi 
buona Amor fiat Che Amere fra buono Gifmondo da* 
ratti lanimodi adimofirare? Conofciuti adunque fet 
paratamente quefki mali o Donne del difio,dell' allegre^ 
%a,dellafollecitudine-&del dolorerà me piacele noi 
mefcolatamente %f fetn^a legge alquanto ttaghiamo per 
ìoroiEtprima che iopiu aduu loco 9 cbe ad nnaltro m\ii 
uùyni fi para dàuanù la nouita de principi • che quefló 
maluagiò lufinghiero da loro ne gli animi ncflri*qua? 
fi fé di fittilo %? giuoco non di doglia er di lècbritnt 
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lordi mamfifio pericolo della ncfira ulta piffero nafcU 
mento. Perciò che mille fiate attiene , che unaparoletta 9 
unforrifo , un canto y un muouer d y occhio con maraviglio* 
faprja ci pigliano glianimi- 7 W fono cagione,che noi ogni 
nofiro bene , ogni bonore 9 ogni liberta tutta nelle mani da 
na donna riponiamo ,V più auante non uediamo di lei. 
Et tuttol giorno fi ueie^ che un portamento , un andare^ 
un federe fono? efea di grandmimi et inefiinguibili fuochi. 
Et oltre accio quante uolte auenneQlafciamo flave le par 
ti belle del corpo • deUequali fyeffc fiate la più debole pet 
rauenturafiranamente ci muoue)*ma quante uolte aneti 
ne, che dun pianto cifiamo inuaghiti $ X2 di quelle-jl cui 
rifo non ci ha potuti crollare difiato 9 una lachrimetta ci ha 
fatti correre con fregolo fi pafli al nofiomalé £ A quanti 
la paUide^ja duna infirma è fiata di piggiore pallide^? 
•fa principio ? 17 loro j che gli occhi uaghi ardenti no 
prefono ne diletteuoli giardini 'gli mefii W caduti nel 
me^jo delle grauojè fèbbri legarono, W furono ad e/Ji 
di più perigliosa fèbbre cagione f Quante fiate alcttna ua* 
ga donna perfimplice diletto riguardando , credendo 
al nofiro piacer fodisfhre, non s'accorgiamo deffamorofo 
ueleno,cbe con glioccbi beuiimo? Quanti già fin fero cCef 
firprefi^nel laccio per giuoco entrati poiui rimafbno 
a mal lor grado con fèrmiflimo <w ifirettiffimo modo mift 
rabdmenteritenuti? Q^uanti uolendo frignere laltruifuo 
co afe mede fimi l'accefero , %J hebbero d'aiuto mefiieri? 
CLuanti fentendo altrui ragionar duna donna lontana ef 
fi fiaffi sauicinarono mille martiri £ Ahi laffo mc:quefio 
falò uorreio hauer taciuto. Appenahebbecofidetto Pe* 
ìQttino' } cbe de fiocchi gli caddero alquante jùbite làchri 
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me*W la pronta parola gli mori in bocca. Ma pòi che tat 
cendofi ogniuno uinti dalla pietà di quella uifia efjo fi ri 
belbe^ccficon noce rotta Z? ff>effa feguitando riprefe a di 
re. Di cotai fhnille o Donne poi che uede gltanimi noftri 
racceft quefio ue^pfo fanciullo %j fiero* ag^iitgnè nodri 
mento al pio fitoco ifoeran^a parendolo %j di difioide 
quali quantunque alcunaitolta manchi la prima in noi, fi 
tome quella, che da efirani accidenti fi creaytonpero me* 
tioma il difio,ne cade fèmpre con lei* Perciò che oltra che 
noi dura gente mortale da natura tanto più dalcuna cofh 
cinuoghamo 9 qHdnto ella tè più negatala qttefto Amo* 
re affai finente in fesche quanto fentepiuin noilafperan 
^auenir menomante più con difideri feffiando nelle fke 
fiamme le fh maggiornlequali come crefcono*cofis 7 aumen 
tatto le nofbre doglie:!? quefiepoi in fifipiri !? in lacbrit 
me !? in (Irida miferamente del petto fi j^argon fuori,!? 
le più delle uoltein uanoidi che noifteffìrauedutifi tanto 
fintiamo maggior dolore*quanto più a uenti ne uanno le 
ìiojire uoci.Cofi auiene^che delle nojire lachrime fyargen 
dolo marauigliofàmentediuieneil nofiro fitoco piugraue. 
Allhora uicini ad ucciderci morte per ifiremo fi ccorfi chia 
miamo. Ma pure con tutto ciò quantunque il dolerci in 
quefla manieraci accrefea dolore,!? mifera cofa fia fan* 
dar fi cofi lamentando fianca fililo alcuno j è tuttauia ne 
gra dolori alcuna cofh il poterfi dolere* Ma più mifera et 
di piti guai piena è in ogni modo il non potere nelle fue do 
glie fyandere alcuna uoce,o dire la nociua cagione^ quah 
bora più difideriamo et h abbiamo di dirla meflieri.Mife* 
riffima et dolor ofiffima poi fuor dogni nufitra il conuemrci 
la doglia nafeonderefotto lieto ttifo filo nel cuore *nepote r 
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dare ufcité pure per gliocchi agliamorofi penfterit equa* 
li rincbiufi non follmente materia fomentante le fiamme 
fonoy^naaumentatoipercio che quanto più fi fbringe il 
fuoco , con più for^a cuoce.Et qucfti tutti uengono acci* 
denti non meno domeftia de gli amanti} che fieno dell'* 
aria e uenti 17 le pioggie famigliari. Ma che dico io que* 
ftifeffi pure fono infiniti ciafeuno è per fe doloro fo et 
grane. Qufto fegue una donna crudeleùlquale pregan 
do, amando, lachrtmando, dolente a morte,tra mille ant 
gofeiofi pen fieri duriffima fh la fua uita fempre più rac* 
tendendofi nel difio. A quello feruente duna pietofa 
diuenuto la fortuna mega il potere nelle fite biade por ma 
noi onde egli tanto più fi dilegua W frolpafi j quanto 
più uian* fi uede la difiderata cofa,<&piu metata* 
fentefi feia gratamente, qua fi unaltro Tantalo,nel me^ 
delle fite molte uoglie confumare. Quell'altro di 
donna mutabile fatto mancipio boggi fi uede contento j do 
mani fi chiama infelice:^ quali le febiutne marine dal 
uento %j dall'onde fcfyinte bora innanzi uengono, & 
quàdo a dietro ritornano*cofi egli hor alto, hor bafjo,bot 
caldo,bor freddo, temendo fperando, ueruna (labilità no 
battendo nel fno fiato fenteW paté ogni forte dipcna. 
Alcun altro folo di poca %3 deboli colpata freran^a 
pafeendofifoftenta miftr amente a più lungo tormento gli 
anni fuou Etfie^cbi mentre che ogni altra cofa prima, 
che lajùa promef]éfède,o il fuo lieto ftato,crede poter ma 
care %3 romper fi*s auede, quanto fono di' uetro tutte le 
credente amoro fe}& nel lécco rimanendo de fitoi pen? 
fieri fra come fe il mondo nettato gli fkffe menofotto a fie 
4u Surgono oltre aquefie rempentinamentt mille ai* 
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treguife di nuotteW fiere cofe inuolatrià dogni no/ira 
quiete,!? donatrici d'infinite feUecitudwi, V di diuerfi 
tormenti apportatrici^ ercio che alcuno piagne la fubita 
infermità della fisa donna: lacuale nel corpo di lei Uni* 
ma fìtamiferametetormctaZ? confuma, Alcuno dun 
woriuale auedutofi entra in fubitagelofia*ty drento 
tutto ardendo ui fi difbrugge co agro nimicbeuole ani 
mobora fe (leffo, bora il fko auerfhrio accu fando, ho* 
ra la fka donna non ifcufandoxne fente pace* y fenon tanto 
quanto egli folo la fi uede* Alcuno dalle nuotte no-%* 
-%e della fiia turbato no co altro cuore gliappareccbi 
le fifte>cbe ui fi fbnno/iceuejte con più lieto occhio le mi 
ranche fe elle piarne fi fuffono la pompa della fu a fe 
poltura. Altri piangono in molte altre maniere tutto di 
da fiibita occafion di pianto fiienturat amente feprapre* 
fv.dellequali fe fbrfeilcafo 9 o la uirtu alcuna ne toglie 
ma-fi luoco di quella molte altre rinafeono più acerbe ypef 
fe uolte Zjt piugrauiiOnde uie men dura conditone hat 
rebbe,chi con la fiera Hydra d'Hercolehaueffc la fua bat 
taglia affare* che colui nonbaa cui contitene delle pie 
frr^e con la fre'^a d'Amore ftrproua,EtqueUo,cbe io 
dico degli bominijùole medefimamete di uoi Donne atte 
nire^ìsx forfeQma non l'habbiate uoiGiouani «male:del 
lequali 10 non ragiono* come che io mi parli con uoi)prfe 
dico molto pia.Per ciò che da natura più inchinatoli fot 
lete effere più arrendeteli agliaffalti £ amerebbe noi 
non fiamo:W uii le uofire fiamme più chiaramente ardo 
nocche noi le nofh'e nonfoglion fhr e: quanti* que poi molti 
particolari accid:nti,che a ciafeuna foprafiano^uk piu M 
che noi nò fiamo foprauedute ui fheciano riguardo fc % 
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Oltre accio fono e primi ardori j fe ne gitami fanciulli 
s'apprendono; fi come il caldo alle tenere frondi , cofi eft 
fi a noi più dannofi 5 fe nell'età matura fi fanno fentire • 
pin impetitofi fanja fallo et più fieri non altrimenti p 
the il cielo feglia fare ^ilquale tanto più ifconciamente fi 
turba , quanto più lungamente è fiato tranquillo et jeret 
Ito . A quefio modo ogiouam , o attempati che noi di 
qHejlo male infirmiamola (ir ano pajfo,a dura c:ndit 
tione, a molto fiero partito fla ifpojia la nofira uita . 
Ma tutti gli amorofi morbi qumto più inueccbianoy fi co 
me quegli del corpo • tanto meno fono rifanabili , et met 
no alcuna medicina Lor gioua 9 P erào che in amore 
fima cofa è la lufingbeuole ufan^a ; nellaquale di giorno^ 
%n giorno fan^a con fiàeratione inoltrati 3 qua fi nel labi* 
Yintho tr afe or fi fan ja gomitolo ,poi quaMo ce ne piglia 
di fio, ritornare a dietroper uia ebe fuori fiuenga le più 
notte nonpoffiamo.W amene alcuna fiata , che in manie* 
ra ci naturiamo nel nofiro male • che ufeir d'ejjo exxans 
diopotendo non vogliamo. Sono poi oltre a tutto que* 
fio le lunghe difeordic crudeli; Sono le brieuiangojc io* 
fi;Sono le racconciliagioni non fiat) e i Sono le rmottagio 
ni de gliamon pajfati pcriglioje gratti , in quanto put 
le feconde febbri foglionofuprauenendo offendere gli ri 
caduti infcrmijche le primiere: Semole rimembrante de 
dolci tempi perduti acerbiffime • <U di fomma infelicità è 
generatone C efiere fiato felice. Duriffime fono ledipar 
Xen^e 9 %!T quelle maffimamente j che con alcuna difiata 
notte W ìa>nentala 3 et con abbraciamento lungo ZJ jefòi 
rofo lachrimeuole fi chiudono : nellequali e pare che e 
fuori degliamanti fifkeUmo dalle lor fibre , o fihiantinfi 

L pelfouercbÌQ 
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pelfouerchio affanno in due parti. Ohimè quanto am* 
tefonolelontanan^emellequalineffun rifo fi uedemai 
iìell 7 amante*neffunafcfta lotocca,neffungiuoco:mafiffo 
allajua donna fiando adognihora col penfiero , qua fi con . 
gliocchi alla tramontana, pafja quella fortuna della fu* 
uita in dubbio fan^a fallo del juo ftatoity con un fiume 
fempre d'amanflime lachrimeintorno al trifio cuore , ZT 
con labocca piena didolenti fofriri* dotte col corpo effer 
non puote , coW animo uifia in quella uece : ne cofa uedc 
(come che poche ne miri*) che non gli fia materia di largo 
pianto:fi come bora col mio mifero effempio ui potete Do 
ne fhr chiarenti cui talee la uita^chentejuonano le can^o 
uie ancbora piggwreidellequali perauentura que* 
fV altre due appreffo alle rame morate* poi che tant } oltre 
fono paf[ato*non mipentero di ricordarmi. 
P tfeia cbel mio deftin fallace %j empio 
Ne ! dolci lumi de laltrui pietade 
Le mie f^eran^e acerbamentlba fpentof 
Vi pena in pena <& d'uno in altro fcempio 
Menando i giorni, per afyre contrade 
Morte chiamando apaffo inférmo %j lento, 
Nebbia poluere al uento 
Sonfittto,tyfott J al folfitlda di neue. 
Ch 7 un uolto fegxte Calmatoli ella il JUget 
Et un penfer laftrugge 
Cocente fi y cb'ogmaltro danno è leue» 
Et glioccbi ,ch e giafiir di mirar uagki, 
Piangono j{7 queflofol par che ghappaghi, 
H or, che mia ftelia più non m'afjccura, 
Scorgo le membra uia di pafjo in paffo 

Qliafolani E 
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Pereamin duro,tn penlertrifto <y fio: 
Ch'i dicopien d'error di paura* 
Otte ne no dolente? W che pur laffo? 
Chi mi t'inmdia o mio fommo de fio? 
Cq/i dicendo un rio 
Verfo dai cor di dolorofd pioggia; 
Che po fhr lachrimar ìepetre tfiejfet 
Et perche fiati ben fieffe 
L'angofcie mie • con difitfata foggia 
V chel pie mouo,u che la nifiagiro, 
Altro che la mia Donna unqua non miro* 

C ol pie pur meco 3 ^j col cor con altrui 
Vo caminandojyr de V'interna riua 
Bagnando fòr per fiocchi ogni [intero, 
Alhor,cWi penfo,Ohime che foniche fin? 
Del mio caro theforo hor chi mi priua* 
Et fcorge in parte,onde tornar non fiero? 
Dhe perche qui non pero, 
Prima ch'io ne diuenga più mendico? 
Dhe chi fi prefio di piacer mi fioglia, 
Per udirmi di doglia 
Eternamente? ahi mondo,ahi mio nemici 
Defiin a che mi tr ahi* perche non fi a 
Vita dura morta Inquanto la mia, 

© ue men porta il calieri piede errante* 
Cerco sbramar piangendo annichilo moia 
Le ludiche de fio daltro non hannot 
Et grido, O difiuenturofo amante, 
Hor fe tu al fin de la tua brettegioia, 
Et nel principio del tuo lungo affanno. 
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Et gliocchiyche mi ftanno 

Come due flette fifli in me^p a Vilma» 

È*l uifo,cbe pur dianzi eratl mio fole» 

Et ghatti t?le parole, 

C he mi fgombrar del petto ognialtra falnìa» 

fan di penfieri al cor fi dura fcbiera» 

Che merauiglia è ben,co>riio non pera* 
N on pero già* ma nonrimango uiuox 

An^i pur uiuo al dannosa la foranea 

Via più che morto d'ogni mia mercede» 

Morto al diletto a le mie pene ititto* 

Et manco del gioir nel duolsauan^a 

Lo corjtfogmbitpiulxrg o a pianger riedet 

Etpenfij& ode,ty uede 

Pur lei ; che l'arfegiafi dolcemente* 

Ethorin tanto amaro lo difilla* 

Nefol dunafhuilla 

S cerna ì gran fòco de V acce/a mente» 

Et me fagir gridando^ deflin forte 7 

Come m'hai tu ben pofio in dura forte. 
C an^pnbomai lo tronco ne uenmenox 

Ma non la doglia^be miflrugge fcr sformai 

Ond'io ne uergbero quefì 7 altra fcoija. 
T aequefifinitiqHeftitterfiPerottino : w poco taciuto fi, 

pure doppo alcun dolorofo fvfriro , che parea che di 

m*ZZ° il cuore gliufcijfe y ueriffmo dimoftratore delle 

fife interne pene,a quejì'altrtpaffandofcguito.et dife; 
L affo 9 ch 9 ifitggo:et per fuggir non i fcampo, 

Ne'/* parte Leno la mia fianca iuta 
Delgiogo^cbc lapreme 9 ouunfteiuadat 
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Et U me morìa* di ch'io tutto auampoj 
A raddoppiar i miei dolor minuita^ 
E t tefìimon laffarne ogni contrada. 
Amor fe ciò t'aggrada* 
Almenfi con Madonna^' ellail ftntax 
Et la ne porta quefle noci extteme* 
Dotte Calta mia fpeme 
fu uiuaun tempo j {7 bor caduta %St (penta 
Tanto fi queflo exiho acerbo & graue, 
Quanto fel fiato alhor dolce Or foaue. 

S* in alpe odo poggiar Laura fral verde* 
S offrir of& piango* per pietà le chieggio^ 
che faccia fède al ciel del mio dolore. 
Se finte in ualli,o rio per camin uerde 
Sento cader • con glioccbi miei patteggio 
A farne un del mio pianto uia maggiore. 
S 9 io miro in frondaio f n fior 
Veggio uniche dicevo trifio peregrino 
Lo tuo uiuer fiorito è feco morta 
Et pur nel penfter porto 
Lei 9 cbt mi die lo mio acerbo deft'mo. 
Ma quanto piupenfindo io ne ho [eco* 
Tanto più tormentando Amor uen mecom 

O ue raggio di fol Cberba non tocchi* 
Speffo m'affido: W più mi fono amici 
D* ombro fi felua i più ripofìi horrorii 
Ch'io férmo ì penftr uago in que beglioccbi» 
Che folean far mìei di lieti V filici, 
Hor gliempion di mi ferie ij di dolorit 
Et perche più m accori 
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Vingordo error*a dir de miei martiri 

Vengo lor,com'iogliho digiorno in giorno. 

Poetando a me ritorno, 

Irouomi fi lontan da miei defiri* 

Ch : 'io refioQ ahi laffojquafi ombra fòtfombraf 

Di filiera pietate Amor m ingombra. 
Xìualbor due fiere in folitaria piaggia 

Girfen pafcendofimplicette fneh 

Ver li fmeraldifcorgo di lontano* 

Piangendo a lor comincio,0 lieta V faggi* 

Vita d'amanti* a noi nemiche flette 

Non fan Hojiro fiperar fallace VJ nano* 

Vn bofco,un mon e,m piano, 

Vn piacer ,un defio fempre ni tene. 

Io da la donna mia quanto fon lunge? 

Deh , fe pietà ni punge, 

Date udientia infieme a le mie pene. 

E n tanto mi rifeuoto^ ueggio expreffo $ 

Che per cercar altrui perdo me fteffo. 
P* herma riuera i più deferti lidi 

M infegna Amorjomio auerfario antico» 

Che più $ allegratoti io più mi doglio. 

lui l cor pregno in dolorofi firidi 

Sfogo con Vondeiw hor d'un ombilicù 

Et de Carena Ufo penna W fòglio. 

Indi per piti cordoglio 

Torno al bel HÌfo*come pefee ad efea. 

Et con la mente in effo rimirando^ 

Temendo,!? defilando, 

yregofouente 9 cht di megVincrefca. 

E ili 
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Poi mi rifèttto'et dico,0 penfer caffo 

Don è Madottuafe'nquefla piango etpaffo. 
C annoti tu uiuerai con quefio fàggio 

Apreffo alaltra,et rimarrai con lei. 

Et meco ne terranno i dolor miei. 
I n quefia guifa o Donne lafciando hoggimai a dietro le 
can^oni y Amore da ogni lato ciaffligexCofi da ogni parte % 
in ogni fiato tfiammefofyirijachnmeyangofciejormeiìti, 
dolorifono degVinfèlici amanti fcguach E quali* perche 
benein loro compiutamente ogni colmo di mi feria fi ritmo 
ui$nonfinno pace giamai^ne pure triegna ueruna con que 
fie lor pene fuori di tutte laltre qualità di uittenti pofii dal 
la lor fiera et ofiinata uentwra. Perdo cbefogliono tutti 
glianimali*equali creati dalla natura procacciano in aU 
cnn modo di mantener la loruita^ripof^rfi doppo lefith 
che* et conia quiete ricouerare le fir^e^hc fentono effer 
loro ne gliexercitii lógore et indebolite .la notte e gai uc* 
celli ne lor dolci nidi et traile fiondi foaui deglialberi rifio 
ranogliloro diurni et aerofi giri. Perle felue giaàono 
V errabonde fiere.Gliberbofi fondi de fiumi et le lieui A 
gbe marine per alcun fratto e molli pefci foflenendo poi 
gli ritornano aUe lor difcorreuoli nataturepiu uaghi . 
Et glialtribuomini mede fimi diuerfamente tutto ilgior* 
nonelle loro bifogne travagliati , la fera almeno agia* 
tele membra dotte che fia^^ril ttegnente fcnnoriccuit 
to 9 prendono fteuramente alcun dolce delleloro fhticofe 
cure rifioro • Ma.gliamanti miferi da fèbbre continoti a 
foUecitati ne ripofo, ne intramiffione y iie alleggtamento 
hanno alcnno de lor mali % ad ogni bora fi doglionoi 
i*[ogni tempo] fono' dalle {r dxfcordanti lor cure>f«ifi 
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Metti da cattagli difbrahenti lacerati . il di hanno tri 
flo'Zya noia glie il fole-come quello , che cofa allegra 
par loro cbefia contraria alla qualità del lor flato; ma 
la notte affai piggiore^in quanto le tenebre fin gl'in? 
tritano al pianto , che la l uce • come quelle > che alla mi? 
feria fono più confórmi : nellequali le uigilie fono lun* 
ghe W bagnate ; il fonno brieue et penofo et pauentzuo* 
lety fpefe fitte non meno delle uigilie bagnato dal pi* 
onto medeftmo {7 allagato • Che comunque saddormen 
ta il corpo j corre lammo finitamente , et rientra ne fitoi 
dolori j ?7 conimaginationi paurofe,et con più nuoue 
forti d'an gufila tiene gli pentimenti fgcmentati infidiofi 
mente <& angofciatix onde 0 fi turba il fonno etrompcfi 
appena incominciato $ofe pure il corpo fiacco etfieuo* 
le > fi com2 di quello bifcgnofo ilo fi ritiene- fedirà il uà 
go cuore fognando • triemano gli foiriti folleciti • duolfi 
V anima mamneonofa • piangono glioccbi cattiui auez^i 
a non meno dormendo , che ueggkiando la imaginati* 
on fiera et trifla feguire . Cofia gliamanti quanto fo* 
no elor giorni più a nari* tanto le notti tengono più 
doglio fe\%2 in quefie perauentura tante lachrimc uer/a* 
nottanti hanno ilgromo rifearmiatifofpiri • Ne ma* 
cahumor alle lachrime per lo bene battere laebriman* 
do fatto de glioccbi due fontane: nes inter chiude a me 1 ^ 
%o fojpiro la uia , 0 men rotti cr con minor empti&cfco 
no gliodierni del cuore-perche degli efìerni tutto lari* 
ne fia pieno . Ne per doglie il duolo , ne per lamenti il 
lamento > ne per a ngofeie Congo feia fi fu minore, an^i 
ogni giorno s'arroge A danno 9 CT d'hora in bora diuien 
fin graue.Qrefct C amante nelle file miferie fecondo di fi* 

£. • « ■ 
liti 
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fleffoafuoidolovi.Q^uefioèquel Titto^che pafce del fi* 
fegato lauoltoio-an^ichelfuo cuore fempr e a mille mot 
firimuouadinoieuoliangbri.Q m uefloè quel lfione*che 
nella ruota delle fue molte angofae girando bora nella 
timajiora nel fondo portato, pur e dal tormento nò fi feto 
gliegiamai* an^i tanto più forte adogm bora ut fi lega 
tr inchiodauifi, quanto più legato uifia ijpiu girato. 
Non poffo 0 donne aguagliar con parole le penerò lequd 
li fitftocrudelemae(lrociafflige- y feio nello [tremo fon* 
do de glinferni penetrando gli e jfempi dell' ultime mife* 
rie de dannati nan^i glioccbi non ui parox^r quefte iftef 
fe fono, come uoi vedete, ^erauentur a mengrauL 
Ma è da porre hoìQmai a qttefli ragionamenti modo: nt 
uolerepiuoltra di quella materia fhueilare-dellaqualt 
quanto più fi parla, tanto più, a cbibene la confiderà, ne 
refla a poter dire. A ffai baucte potuto aduque compren 
dere 0 Donne per quello, che udito battete • che cofà 
Amore fi fia,Z? quanto danno/a ijgrauei llquale con* 
tro lamaefia della natura fcelleratodiuenuto,noi buoi 
mini cotanto a lei cari,*? da e/fa dell'intelletto, che diui 
tia parte è, per ifoetialegratia donati, accio che cofipiu 
pura menando la nofira ulta al cielo con effe s'auacciaflì 
mo difilire*diluiper attentava miferamente fagliando 
ci tiene col pie attujfati nelle brutture terrene in manici 
ra,che fpeffe uolte difiueìiturofimente u' affoghiamole 
pure ne men chiarito menopregiati cofi fh;come noi uede 
telanti egli coloro* che fono a più alta fortuna /alitile a 
dovati feggi,ne a corone gemmate rif guardandoci me 
ttoriueren^a {7 più ifconciamente fognandogli fourd* 
fìa miferamente & fopragraua.' Perche fe lai nofòd 
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ftnàttìU di lui fi duole accufandolo* dee ringratiarnela 
Gifmondo* fe non in quanto ella contro cofi colpcuole 
%? manififio micidiale de glihuomini forge poco tamen 
tettole %2 troppo brutti querela. Maio o Amore 
£a te mi riuolgo, douunque tu bora per queft'aria fbrfe 
a nofbri danni ti uolijfe con più lungo ramaìico t'accufò 
che effa non ftce*non fe ne dee alcunomarauigliare'Je no 
tome io di tanto mifia dalla graueprcffnra de tuoi pie? 
di col collo rifcofjoyche lofiiorihora ne poffa mandar 
quefie uocvAequalituttama-ficome difianco fieuole 
prigioniere^ quello*che alle tue molte colpe,a tuoi infi* 
nitimicidifconuerrebbe^fojiocertiffimamente roche 
17 poche. T u £ amaritudine ci pafci: Tu di dolor 
ci guiderdoni: Tu de glihuomini mortaliffìmo iddio 
in danno fempre della nofira ulta ci mofbri della tua dei* 
ta fieriffime %j acerbiffime pruoue: Tu de nofbri mali 
cindifiiiTtt di cofk trifieuole ci rallegri: Tu ogni hora ci 
fl>auenti con mille nuoue forme di paura: Th mango* 
fciofa uita cifri uùter e* a crudeliffime W dolorofiffi 
me morti cinfegni la ma. Et hora ecco di me o Amore 
che giuochi tifrifllqualelibero uenuto nel mondo , W 
daìlui affai beniyxaméte ricenutojìel feno di miei dolcifjt 
migenitori ficura eitr Squilla uita uiuendo fin^a fofyiri 
et fan^a laebrime e mieigiouani anni ne menaua fèlice,et 
pur troppo felice fe io te folo non hauejfi giamai conoi 
fciuto. Turni donafiia colei* lacuale io con molta 
fede feruendofcprala mia uitahebbi cara, in quel*, 
la ferHitHimentreallcipiacque,^ di me lecalfejtnflì 
huon tempo, fila dolce merce / aie più che in altra Hi 
tétta fortunato.' Hora che fono iot& fiali èhótf 



lamia uitao Amore? Della mia cara DonUafpogliato* 

dal coiifpetto de miei uecchi <& fcottfolati genitori diuifo 9 
che affai lieta potevo terminarla lor tuta, fi me non ha 
ttefìir generato, dogm confòrto ignudo*a me medefimo no 
io/o tygraue'jn trainilo della fortuna lungamente di mi 
feria in miferia ba!lefirato*allo (iremo qua fi fattola del po 
polo diuenuto , meco le mie graui catene trabendo diet 
tro, friggo affai debole et fianco dalle genti cercando, doue 

10 quefie tormetate membra abbandoni ciafcun diedequa 

11 più direttoli di quello, cbeio uorrei, ancbora tenendo* 
mi in ulta uogliono che io pianga bene infimtamcte le mie 
fciagure* Ahimè ' y cke douerebbono più tofio almeno p pie 
tademieimahdiffoluendofi pafcerehoggimai della mia 
morte quel duro cuor e*che uuole,che io di cofipenofaui* 
tapafcail mio: maio non guari lo pa fiero, Quinci? erot 
tino pofiafi la mano in feno fuori ne traffe un picciol drap 
po di linoicolquale egli*ficome un altra uolta fhtto ha* 
ttea, poiché a ragionare incomìncio, fiocchi, che prie pia 
geano,rafciugandofi- 7 ^ effo,cbe molle grane già era 
diuenuto delle fke lach'rime,perauenturafifo mirando, in 
più dirotto pianto fi mife, quefie altre poche parole nel 
me^o del piagnere aggiugnendo alle paffatex Ahi in 
felice dono della mia donna crudele mifcro drappo W di 
mifero ufficio ifirumentotaffai chiaro mi dimofiro ella do 
nandomiti} quale doueaeffereil mio fiato* Tu [alo ni a* 
natici per guiderdone dell'infinite mie pene. Non t*tnt 
crefe a $ poi che fei mìo* che io quanto baro a itinere, che 
farà poco,con le mie Ucbrime ti lam . Cefi dicendo con 
amedue le mani agliocchul fi ripnofad^tali già cadea 
no in tanta abonian^ale Ucbnme^ che ninno pi o delle 



donne 0 degióuani,chepoteffe le fife ritenere, lì fiale poi 
che in quella guifi per buona pe^ ac ^ no l^ an ^° non fi 
mouea y da fùoi compagni Z!f dalle donne, che già s erano 
da fèder lettateli molte noi te Achiamato j et aUafine(per 
ciochehoraparealorodi quindi partirfi J foUeuato 
dolcemente racconpr tato. A cui le donnesche egli 
fi rihaueffe da quel penfterojl drappo adimàdarono ua 
ghemoftrandofi di uedelloity quello hauuto:etduna in 
altra mano recato,uerfò la porta del giardino caminando 
tutte più uolte mirarono uolentieri . Perciò che egli era 
di fottiliflimifili teffuto^dognintorno (Coro di feta 
fregiato^!? per drento alcuno animalw^o fecondo il co 
fiume Greco uaghamente dipinto uhauea^j molto fin 
dio in [e di maeftra mano {7 d J occhio difcerneuole dima 
ftraua . Indi ufeiti del bel giardino e gwuani,W nel pa* 
lagio le donne accompagnale^ffi*percio che P erottine no 
uollequel di nelle ftfte rimaneteci caftellofeefceroW 
dune ragionamento in altro tr appagando 9 per che egli le 
fue pungenti cure dimentica f[e,quafi tutto il rimanente 
di quel giorno per ombre W per riue V per piagge ddet 
teuoli $ andarono diportando . 
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SECONDO LIBRO. 

Me pare, quatti' io uipenfo, mio 
uo,donde cio.fia* Che battendo 
la nattra nuoi buomini di foiri* 
é tot? di membra formati, quefic 

mortali w deboli, quello dure* 
itole et fempiterno* di piacere al 
corpo s'affatichiamo guanto per 
noi fi può, generalmente ciafcttnoialC animo non cofi mol 
ti rifguardano*qy per dir meglio, pocbiffimib anno cura 
U*pen fiero .Per ciò che ninno è cofi uile» chela fua pera 
fona dalcuno uefìimento non ricuopraity infiniti fono co 
lorojcbe nelle Incide porpore nelle dilicate fete ZJ* nel 
Voro ifieffo cotanto pregiato fafciandoU, lf delle più ra 
re gemme iHufir andò la, cefi la portano,per più di gratta 
UT più d'ornameto le da> e, Dotte fiueggiono tuttol gior 
no nie più che infiniti di quegli buomuu* 7 equali la lor me 
te non folo delle uere Wjode uirtu non hanno ucjìita,ma 
pure dalcitn uelo ofilo di buon cofiume non tengono ne ri 
coperta ne adombrata., Et che diremo nocche per uaf 
gbe^^a di quefio incarco terreno, ilquaiepocbi anni di* 
fciogliono et fanno in polite ritornare* dotte a fofientamert 
to di lui lecofe ageitoli in ogni luoco propofieci d<*ll<* 
natura ci baflaitano*noi e campale felue, e mari medefi* 
ini Recitando co molto ijiudio e cibi più preciofi cerchia 
moti? per acconcio HJ agio diluì potendo ad effò una 
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pìcàolatyrinchiuficapannucaa dàlie netti da foli 
difèndendolo fod>sfhre,noi e più totani marmi da diker* 
fe parti del mòdo ramando in più còtrade palagi ampif* 
fimi gli fbndianmEt la celere parte di noi molte uolte,di 
che ellafipafca,o doue babiti, non curiamo* ponendole 
pure innanzi più ti fio le fòglie amare del uitio,che gli 
frutti dolciflìmi della ttirtu* nello ofcuro %3 baffo ufo di 
quello più fouente rinchiufi tenendola ,chc nelle chiare 
Ut alte operationi dì quefla inuitadola a corteggiare. OU 
tre accio, qtialhora auiene,che noi alcuna parte del corpo 
indebolita et inférma fentiamo:co mille argomcti la fma 
tita finitavi lui procuriamo diriuocarex A gli animi no? 
fbri nò fini poco curiamo di dare ricouero %J medicina al 
cuna. S arebbe egli fbrfc per quefto: Che per do che il cor* 
po più appare, cheli* animo nò fa più altresì crediamo che 
egli habbia di quefiiprouedimcti meftierot llche pero tut 
tauia è poco finamente argomctato. Perciò che no che il 
corpo nel uero più che l'animo degli huomini no appaiai 
ma egli è di gran longa in quefto dallui euidctemente fu? 
operato. Concio fiacofàjche l'animo tante facete ha,quan* 
te fono le fue operationhdoue del corpo altro che unafbr 
manonfimcftragwnanEtquefta in molti anni molti 
huomini appena non uedonox doue quelle poffono in brie 
ne tempo ejjere da tuttol modo conofciutexEt quefto xftef 
fo corpo altro che pochi giorni no durala che lanimo fera 
piterno fempiternamente rimane: %J può [eco lunghi fe* 
coli ritenere quello, in che noi,mhre che egli col corpo di 
mora f attediamo, hllcqttai cofe et infinite altre,cbc fi 
potrebbono a quejte a ò \ugncdo argomentare, fe gli buomi 
nibaueffono quella confida atione^che figli apparerebbt 
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dihaucre >nie più hello farebbe bolidi il uiuere nel moni 
do %T più foaue,cbe egli non è:ty noi con bajieuole cura 
del corpo battere molto piu gli animi le menti noflre 
ornando,^ meglio pafcendo,W piu boratamente babit 
tandole, faremmo di loropiu degni*cbe noi non fiamoxet 
molta cura porremo nelconjcruarle fane:Z3* fè pure dm 
na uolta infèrmafjono^con maggiore iftndio s'affatiebere 
mo di riparare allor morbi,cbe noi nonfhciamo,Tra qua* 
li quanto pria che fi* grane quello, che Amore addoflb 
ciarreca, affai ftpno battere dalle parole di Cerottino nel 
precedente libro conofeiuto .(Quantunque Qifmondo moi 
to da lui difeordàdo lungo camino fta da quefka oppenio 
ne lontano .Perciò che Mentite il di fèguentele belle don 
ne,ft come ordinato batteano,doppol magiare co loro gio 
nani nel giardino,!? nel uago praticello accofte la bella 
finte W fitto gliombrofi Allori fedutefi,doppo alquanti 
fifteuoli motti fopra e [emioni diP 'trottino da due compa 
gm Z? dalle donne folla^euolmentegittati* affettando 
già ciafcuno che Cifmondo parla Jjè- eglicofi incomincio 
a dire . A ffai liticamente fece bieri S agge belle 
Donne Per Ottino, ilqual e nella fine della {ita Lunga quei 
nmema ci lafcio piangendo* accio che quello, che battere 
non gli pareacon leparole potuto guadagnare, le lachrit 
megli acquifiaffono^cioè la uofira fede alle cofe,cbe egli 
intendea di mofbrartn . Lequai laebrime intani* quel 
lo,che in noi operaffono,io non cer coirne neramente moft 
fonoelle a tanta pietà defitoi mali* che io£ come potefie 
uederejnon ritenni le mie.Et quefta pietà in me non per 
ciò hien folamente hebbe lytocoian^i ogni uolta, che io al 
le jtte molte fciagnre confiiero 9 duolmene più che me^c 
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nanamente:!!? fonomi fimpre gratti le (he fatiche* fico? 
me di cariffimo amico, che egli mè* prfe non guarirne 
nocche elle fi fieno allui . Ma quefteìfleffe lachrv 
mecche in me poffono effere meriteuolmente lodate- 
come quelle , che uengono da tenero fratelleuòlc 
animo, che io gli ho ne fimi cafi* y ucdabene Cerottino 
che in luinon fieno perauentura vergogno fe . Perciò che 
adh 

uomo nelle Ietterei? ne gli flu di già da garzone afe 
fai profiteuolmente esercitatoci com'egli è più saccóuie 
necalpefiando ualorofimente la nimica fortuna rider fi 
W beffar fi de fkoi giuochi* che laftiandofi fcUoporre al* 
lei per uilt a piagnere <& ramaricarfi a gttifa di fanciullo 
ben battuto • Et fi pure egli anchora non ha dagli an* 
tichi maefiri tanto di fino auedimento apprefo,o fico d'* 
nimo dalle culle recato*che egli incontro a colpi duna fa 
mina fi poffa ofappia [cbermireQche fimina pare che fia 
fa fortuna* fi noi alla fka noce medefima crediamo J^af* 
fati har ebbe fatto men male, & co fi ad huomo libero più 
conueneuole Perottino,fe confidando la fua debole^a 
'glifi fifa di feftef[odoluto,chenon è fiato dolcdofi du 
no ifhrano hauere in altrui la propia colpa recata . Ma 
che? egli pure cofi ha uolutoxet per meglio colorire la fka 
uergogna,lamentandofid'&more,accufcindolo,dannan* 
dolo, rimpr onerandole, ogni fallo ogni colpa uolgendo in 
luiyS è fior-fato di farlouì in pocod'boradi liberalismo 
donatore,diripofo di dolciflimo apportatore di bene, di 
fàntiffnno conferuatore del l<f genti ,che egli fempreèftat 
tojapaciflimo rubatore di quiete, acerbiflìmo recator di 
male , fcelcratiflìmc micidiale de gli huomini dwenirei 
er come fe egli fuj[e la fintina del mondo È in lui ha dxt 
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riuata ogni brtttura detta nofbra uita , con fi alte uoci 
co fi lunghe %3 co fi diiterfe [gridandolo* che a me gioita 
di credere hoggimai*che egli più aueduto di quello,cbe 
noi (limiamo • non tanto per nafeonderci le fke colpe, 
quanto per dimoflrarui la fua loquen^a • babbia tra noi 
di quefla materia in cofi fatta maniera parlato . Perciò 
the dura cofàpare a me , che fia il penfare^ebe egli ad 
clamo di noi, che pure il pefeo dalla mela anofeiamo, 
habbia uolnto far credere , che Amore, fanfa dottale 
tixun bene puote ne glihuomini batter luoco ,fia a noi ao 
gni noflro male cagione* Et certamente Riguardeuo 
li Donne egli ha in un rio dinuate cotante bugie, & 
quelle cofi bene col corfo d'apparente uerita minate do* 
ue gUbifognaua , che fin^a dubbio affai d'acqua m'ha* 
rebbe egli a doffo pitta ttenire ,fi come le die prime minac 
eie fonarono* [e io bora dinanzi a cofi intendenti afe ol* 
Xatrici non parlaffc,comeuoi feteicbe ad ogni rauduppa* 
tiffima queflione deperuoi fciogliere • non che alle fciolte 
giudicar e, come quefla di qui a poco far a , fete baflanti. 
Lequali fi come hieriapietamoffonoleluelacbrimeyco* 
fihoggia rifo trarranno e fitoi errori, [coperto uedendo 
dalle mie parole quello , che egli colle fke uinnafeofe* 
llcbe accio che fin^a più oltra tenenti incomvici batter 
luoco*ioa glieffcttimene uerro • folo che uoi alcuna at 
tentionmi prejhate. He iti fiagraue Donne il predarla 
mi j che più a me fi conuiene ella hoggi • che a Cerottino 
bieri non fece. Ver ciò che oltre che il fnodare de gliah 
triti groppi più malageuole cofa fiacche Rannodargli non 
ì fiato fio la uerita nan^i glioccbi ponendola conefee* 
re h* faro quello j che è fommamente diceuole alla noi 

^ragionane 
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fra gìotidìtè etate • %j fin^ailchetuttcl nofìro itinere 
morte più tofto fi può chiamerebbe uita tdoue egli la bua 
già in bàtctreeando ui dimofbro cofi j lacuale pofio che 
fi(f[e ucra*non chea glianni uoftn non convenevole j m* 
elta farebbe ttie piti a morti 3 che ad alcuna qualità diurni 
cvnfbrme.Htuea cofi detto Gifmondo,qy taceitafi* quart 
do Lift uerfo Madonna Berenice baldan^oftmente rigttar 
dando,Màdonna 3 diffe y e fi unole,cbenoi Gifmondoatté 
tamente àfcvltiamo;poi che di tanto giouamento ci hanno 
éitfferè e fììoi fermonu il che fe egli cofi pienamente ci* 
èttender adorne pare che animofàmente ci prometta • cer* 
ta fono , che Perottino babhia hoggi non men fiero diftn* 
ditore qd hauere,che eglihieri gagliardo affalitore fiafia 
to. Rifrojè Madonna Berenice a qtiefte parole di Lift no 
focbe- 7 <& nftoflole tutta lieta affettante d'udire fi 
taceaxlaonde Gifmondo cofiprefe a dire* 

Vna coft fola Leggiadre Donne } ty molto femplice bog 
gxboio a dimojlrartti non folamente dalla maggior 
parte delle nofbre fanciulle,cbe a quefti ragionamenti ar 
gomento hanno dato j ma da quanti uiuonoQche io mi ere 
da) almeno in qualche par te , folo che da Perottino co* 
tiQfciutaj/èegli pure cofi cono fee , come ci ragiona xZjr 
quefiaèla bontà d 7 Amere: neliaquale tanto di riopofe 
hieri Perottino • quanto allhora uoi ueiefie , 9& fi come 
bora nedereie , a gran torto. Ma perdo che a me con* 
mene per la folta [citta delle fke menzogne paffando 
ali 3 aperto campo delle mie Merita far ttia j prima che ai 
éltra parte io uenga,a fitoi ragionamenti rifondendo in 
effi pomam mano. Qnefn due fondamenti gitto hie* 
nPeromno nellaprima fi onte deh fhe molte uoa,& 



LIBRO 

fbpra effi edificando le pie ragioni tutta la fifa cofi lunga 
quercia affai acconciamente compofeuioè, che amare fan 
^a amaro non fi poffa • W che daltronde nontt&tga ve J 
runo amaro et non proceda , che d* A moff „ ( . Et perciò 
che egli di quefio fecondo primieramente argomento 4 noi 
Madonna Berenice \attolgendo fi ^[aquale .affai preflo 
U accorgete ^quanto egli già nel? entrar, jfe fùoi ragionarne 
il andana tentoni , fi come quello chenelbuioeW'di q\àn 
di a me piace d'incominciare poche parole r+ftondendo 
glijpercio che di molte a cofi feoperta menzogna nò fu me 
fliero . Dico adunque cofi* Che fòlle fofÀ èjt dire , che. 
agni amaro da altro non proceda et non.ueufca che dì 
Amore . Perdo che fi quefio fitffe nero» per certo ogni do[ 
€e^(a da altro che odio non uerrebbe et non procederei? 
hegiamai : concio fiacofa , che tanto contrario c Codio dal 
l*a)npre , quanto è dall' 1 amaro la dolce'^a lontana : Ma 
perciò che da odio dolcc^a tteruna procedere non puoi 
the ogni odio , in (pianto è odio , attrifta fimpre ogm cu* 
te et addolora* pare eltresiche di neceffita fi concbiu* 
da 9 che d* amore amaro alcuno procedere non 'poffa in 
uerun modogiamai • Vedi tu Cerottino • fi come io già 
truouo armi , conlequai ti unico? Ma uadafi più inan* 
%i } W * pi** firette lotte con le tueragioni paffìamo • 
bercio che do ue tu alle tre maniere de mali appigliane 
doti argomenti , che ogni doglia da qualche amore > fi co 
meogni fiume da qualche fónte, fi dinua-uanamentear 
fomentando ad affai fieuole et fhlfh parte t'appigli 9 et con 
Jieuoli et falfe ragioni fomentata . Perciò che fe mtoi di* 
Te ,chefe noi prima non amaflìmo alcuna cofì jieffun da 
love ci toccherebbe giamai j è adunque more doyni no* 
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fira doglia fonte CT fondamento - 7 et che perciò ttefegua i 
che ogni dolore altro che d'amore no fiaxDeb perche n 6 ci 
di tu anchora co finche fe glihuommi no nafeeflino affino 
morrebbonogiàmai\t aduqueil nafeere dogninoftra morte 
fondamctoiet perdo fi poffa direbbe la cagione dèlia mor 
te di Cefire odi Nerone altro che il loro nafeimètonófia 
ftata.CLuafi fbe le naui, che affondano nel mare^de uhi, 
che dal porto glia fair aronofecódi et fiuoreuolijio di que 
gli ebett 'hanno uintediffhuoreggianti et cótrari,fi debba* 
no co le balene ramaricareipercio che fe del porto non ufei 
*tano,effe dal mare no firebbono fiate ingoiate. E tpofto 
the il cadere in baffo fiato a coloro folamente fia noiofo, 
eaualidellaltofonuaghi,nÒ perciò l'amore, che alterici 
cfre^X? o glihonori portiamoci eoe tu diceftijna la fortu* 
na>che d'effe ci ft>oglia,cifo dolere*? ercio che fe Cantarle 
parte alcuna di doglia ciarrecaffe nel? animoso l'amore di 
Uro poffedcdole o no poffedcdole uerrebbe il dolore i noi. 
Ma nò ft uede,cbe noi ci dogliamo 9 feno perdèdole.hn^i 
mamfofxa cofe è egltaffai^che niente altro in noiopera il /• 
ro amore* fenon che quelle co f e, che la fortuna ci da , effo 
ci fh effere dolci etfoauiulche fe non fitffe uero*il perderle, 
che noi nefhceffimo,et il mancar di loro non ci potrebbe do 
leres Se adunque net? amare queflibeni di fortuna doglia 
alcuna non fi fente rfenon in quanto effa fortuna , nel cui 
gouernofono,gli permuta» conciofiacofi che amore più a 
grado folamente ce gli fàccia effere, %j la fortuna come, 
ad effa piace et ce gli rubi* et ce gli diatferche giouaegli 
a te di dire - che del dolore , ilquale le loro mutationi art 
recano a glihuomini. Amore ne fia più tofio,cbe la for* 
tuna cagione? Qerto fe mangiando tu a quefie no^e,ji 



tome tutti fhciamojl tuo (cruente contratti* uogliatiìe 
nafte, dinanzi il tuo dorato piatello pieno di huone qgr di 
foatn co fe jlquale egli medefimo t'baueffe recato jet tu del 
cuoco ti ramancafti y w dicefticbe egli ne pifferato cagio 
ne, eh e il condimento bilicato fopr a quella cotal uiuan? 
d* ti fìce*il perche ella ti fu recata^ tu a mangiarne ti 
mettejkiypa^o fin^a fhllo farefii tenuto da ciafcuno. 
Horafelafbrtunaa noftro mal grado fi ritoglie que hcf 
ni ,che ella prima ci ha datiydequali ella è fola arreca* 
triceet r*pitrice*tu Amore ne ncolperai,cbe c il condì* 
torediloro^ZJ* non ti parrà iimpa^jjre? Certo non 
Horrei dire co fi: Ma io pure dubito P erottin&'cke hogz 
giamai non t'h abbiano in coi ali giudici gran parte del de 
bito-'eonofeimento tolto le'ngorde maninconie. Quefìo 
mede fintamente, fìn^a che io mi diftenda nel parlare ,del 
lericche^e d^*mmo,etdi quelle del corpo ti fi può 
rifl?ondere*qualunqui fieno di loro gli mimjbratoru Et 
felle tue fiere fi dogliono perdendo alcuno deloro pop* 
panti figliuoli'il cafò trifio^che le punge*non ?<imore M 
che la natura infegna lorojefh dolere • Dintorno aU 
Uqu*i tutte cofe boggiamai che nepoffo io altro direbbe 
difouerchiononfia^enonche mentre che tu con quefìe 
nuuole ti uai ombreggiando la tua bugia >niuna [oda fbr* 
ma ci hai rittratta del nero? Se perauentura più prte 
érgomentonon uoleffimo già dire che fkf[e deWanxarxtu* 
dined' Amore quello ^doue. tu cfi,cbe Amore da quefìa 
uoce amaro affai acconciamente fkcofi detto daprmxa^ 
perche egli* bene nella fisa medefima fronte dimofbraffe 
do che egli era, llche io già non jfSpe^j W credea che 
nonlefomiglian^ d* fermonijna le fitfian^e detfopet 
ragioni fitffono da effer ponderate riguardate. Che 
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fi pure le fomiglian^e fono delle Jhfìan^e argomento^di 
noi Donne ficur amente nuncrefce^lequali non dubito 
the Perorino non dtca 9 che di danno fiate alla tuta de 
glibuominitconcicfia co/a che cofi fono tra loro quefte 
due noci Donne et Danno confbrmt,come tra Jc que(ì ? al 
tre due Amore et Amaro famigliarti* tìaueano a dot 
ce fomfo mofle le dolci Donne qtt'fie ultime parole di 
GifmondoiZ? Madonna Berenice tutt ama jorndendo al 
laltre due nuoltofi cofi diffe. Male balliamo procace 
nato Compagne mie care-poi che fpra di noi cadono 
le coloro quejìioni. Acuì Sabinetta^dellaquàle la 
giouanetta età ZJ la uaga belle^a fàceano le parole fin 
Japorofe et p:u care* ? tutta ue^euole et próta,M<tdonna 9 
Tifpo/e^o hi dite noia di ciocie non ci toccan pùreJPert 
ciò che dimmi tu Qifmòdo^ita dòne uolcte noi che fieno 
di dàno alla no/ira uitaje giouani,oile ucccbie? Certo del 
legwuanifecòdo il tuo argomctare no potrai dire,feno che 
elle utgioumo:c6ciofiacofi che douaniet dottano quella 
medefimafomiglian^a hàno tra fesche tu delle Dòne 
del Dàno dtcejti Alche fe tu mi donila noi bafla egli cote* 
fio affatile uecebie poi fien tite .Steno pure di Perorinoci 
fpofe tutto ridete dfmòdcxla cttitiepide^a etle piagne 
noli querele(poi che le fcmighan'fe bino a ualere)affat 
fono alla fredda et ramar icheuole uecchie^a coprmuA 
me rimangano legiouaniico cuori dellequah lieti etfifieg 
geuoli et di calde jperan^e pieni $ attenne fempre il mio* 
et bora s' auienne piti che mav.et certo fcno 3 che ellemigio 
uino 9 ficome tuduA quefìecofifitte parole molte altre 
ne furono dette dalle dóne et dagiouani co Ubere et dolà 
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fronti,lunoaìlaUrofcher^euolmenteritorna!kdo le nat 
gbe mandate de uc^ofi parlari . Et di giucco mgitto j 
co peranentura farebbe pin oltrt andata gareggiando Id I 
folla^pfà compagnia y nell abitale folo Cerottino fi tacea* \ 
fenon che Qifmondo in quejìa maniera parlando puofe al 
la loro battagliatole piaceuole'^a modo . Affai ci i 
hanno Motteggiofe Giouani dai diritto camino de noflri 
ragionamenti traviati lefòmiglian^e di Perottinoxlequd 
h perciò che a nei di più 'gonamento non fono, che elle fic 
no ftace utili allui,boggimai a dietro lafciando più inni I 
^i anchora de fitoi ramancbt paffiamo • Et perche ha* j 
hete affaichiaro ueduto, quanto fxìfa luna *{e//e fùepro* I 
pofie fiatone egli dice che ogni amaro altro che d Amo \ 
re non uiene*ueggafi h»ra } quàto qaellaltra fta utta* do | 
uè egli afferma che amare filila amaro non fipuote • j 
Hetlaquale una egl i ha cotante guife d'aviari rannate et ' 
arrecate* che affai utile lauoratoredi campi farebbe egli 
per certo (lato^fè cofi bene il logliosa uena,t uepri,le lap 
polena carda Ja ftlce,gl\ brunegginoli J W laltre herbe 
inutili ij nociue delia )Ha po f\ \ff;onefàeglieffe y et in uno 
luoco gittaffeicome egli haefìfyiri,le lacbime,e tormenfi 
ti,l'angofcie,lepene,e dolori tutti tutti e mah del* 
la nofira uita fciegliendo, quegli folamente fopra le frate 
le de glinnocenti amantigiitati £7 rouerfciati . Alla* 
qual co fa pire perche cC alcuno apparente principio meo* 
minciaf]e*prefè argomento dagli fcrittori, W diffe, che 
quanti (f amor parlano ,qnello borafitoco & bora furore 
nomando^ gliamanti jempre miferi ?7 fempre infelici 
chiamandoci ogni lor libbrojn ogni lor foglio, fi doglio* 
no, pimentano diluirne pure di fotyiri&di Ucbnmt 



SECONDO 4.4 

ma iifofìte di morti declamanti tutti e loro uolum 
fin maccbiatullcbc è dallm con affai più fonanti parole 
dettole con alcuna ragionatole pruoua confirmato 9 fi 
come quello,cbe non (ente del uero.Percio che ibi non leg 
ge medefimamente in ogni frittura gli amorofi piaceri* 
Chi non truoua in ogni libbro alcuno amante^bc non di 
to le fue venture ,ma pure le fue beatitudini non racconti? 
Deiiequali fe io hi uoUfìi bora recitar e,qtiauto potrei cofi 
ailafprouedutaramentarmi f certo pure in quefla parte 
fila tutto quefìo giorno lo gorerei, %j temerei che prima 
la uocejbe la materia, mi uenifje mancata . ts/ia per 
no che egli co» le foie caconi e grani ramarubi degli ami 
ti la forerà ^ more muoile dimoforareQ fcT fece 
bew.percio che egli non bar ebbe di leggero potuto altro 
uè cofi nuota argomenti ritrouarcJ y conie che a propi te* 
(limoni non fi creda,purejè a noi Donne non ifpiacera, io 
altresì con alcuna ddle mie, quanto d'Amore fi lodino 
gli huomim^t? quanto babbiano da lodai fi di lui, non 
mi ritrarrò di forni chiaro • V cica ad finendo ciafcn 
na delle donne r fionderei dire che eglidiceffe:Ma Li 
fo,chepiu uicinagliera con più tofiana nfrofìa foce lai* 
tre tacere cofi dicendo* Deb fi Qifmcndo per Dior 
Et non che e^U ci piaccia 9 ma noi te ne preghiamo,!? di* 
cotiche iu ne fj una cofo cipvtrefli fore cofi caratane que 
flaian^ihaueaioperme giapenfoto di follecitartene,f€ 
tu non tiproftreui . Me non bifogna egli che uoi pre* 
ghiate 0 fòllecitiate^rifl'ofe incontanente Gifmondo. Per 
€io che delle mie rime[ quali elle fieno) folo che a uoi gio 
hi d* a fallarle, a me difyorleui eglifommamentegiouea 
Hi £t oltre accio feuoi uidegnafle perauentura di 
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locfefrlemijdfowr * P trottino parwe cfa /JrJJé grette ; io # 
ino/ ttf gloria il mi recherei , ?7 rimanatene [oprai pregio 
ubrigatOé Cotefio fttrem noi uolentiert >ripreje Wadòna 
Berenice* fi fieramente, che facci anchor tn 9 che noi cofi te 
poffiamo lodàre,come potettam IttuDura codrione ni ha 
ucte impofia Madonna,dif}e allhora Gifmondo:^ io fan 
Z(a códitiont uiparlaua troppo piti uago richteditore di 
le uoftre lode,che buono ifiimatore delle mie fbr^e diventi 
tOéMa certo (attengane ,che pnojio ne purefhropruoitat 
Et qitefto detto piaceitolmente incomincio. 
H eie dolci anreefliHe, 

Nel ttago monitor ar d* onda marina, 

Ne tra fiorite rute 

Donna paffar leggiadra pellegrina, 

furon mai mediana, 

Chefanaffepenfero infirmo W grane* 

Ch'i nonglihàggia per nulla 

Di quel piacer ,che dentro mi trafilili* 

V animaci cui tene Amor la chiane: 

Si è dolce W foaué. 
P endeano dalla bocca di Gifmondo Capottanti donne 
credendo che più oltre haueffe ad andare la fhacanjot 
na'.Kfejfo tacendoci diede lor fegno d' batterla fornita: 
La onde in qttefla manica Madonna Berenice gli rinco* 
mincio • Lieta W uaghetta cannona dicevi Gifmondo fan 
^a fallo alainoima imoi tu effere per cofi poca cofa loda* 
tot Madonna mianojifyofe egli. Bene uorreiebe midi : 
ceffe Perot tino, dotte fono in quefla qtte ftoicotanti dolo* 
ricche egli diffe^ebe in ogni cannona fi leggcano. Ma pri 
ma che egli mi rif^onda^odaqiteji' altra anchor a. 
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N off fiuedr4 gìamai fianca ne fitti 

Quefla mia penna Amore 
^ jDe renderti fignore 

Del tuo cotanto honote alcuna gratiài 

A cui penfàndo uolentier fi fpatia 

Per la memoria il cor 

Et uedel tuo ualoret 

Ond'ei prende uigorejlf te ringratìéi 
A morda te cono fcoquel,ch'i fono. . 

T u primo mi lettaci 

ba terra,* ìuieló al^afti* 

Et al mio dir donaci un dolce fitonot 

Et tu colendi cWio fempre ragiono, 

Agliocckimizimoflrafti} 

Et dentro al cor mandaci 

Penfier leggiadri cafii,altero dotto* 
T u feila tua merce cagion ch'io utua 

In dolce foco ardendo} 

Dalqiial ogni ben prendo, 

Di fpeme il corpafcendo honefla Uff untai 

Etfe giamai uerr a, ch'i giunga a ritta, 

Lattei mio uolotftendo* 

Quanto piacer n attendo, 

Apena djiolcomprendojton ch'io'ljcrìué* 

Vita fo aue \%f cara, 

Chi da te non Vimpara,Amor non hatte . 
À ffai era alle intendenti donne piaciuta quefla canape- 
iiaìWfòpràeffa lodandola diuerji co fe parlauanoi Ma 
Qifmondo • à cuipareà che Ihora fitggiffe , come queìló 
the' ha uea affai lungamente a parlare; interrompendoli 
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in quefta ma nìe ra e fkoi ragionamenti riprefe . Amor* 

fe dottami cbellc mie rime ni piacciano (^fie cofi è come 
noi dite J,a me piace egli [opra modo. Ma uoi allbcra lt 
uoflre lode mi date^quido io ad A mere baro date le fue. 
Pereto che honefla co/2 non è, che uoi prima me di cofi bel 
la merce p3gbiate*cbe io il mio fi poco ìauorio ni f orrifica." 
Hora uenendo a Per ott'mo, quanto egli fkifimaite argo* 
menti,cheneuerfi,che d'Amor parlano, niente altro fi 
legga, che dolore^uoi uedcte.Ne pui : queftetra le mie ri 
mecche uno fono tra gli amantvjolamentc fi leggono lo* 
danti Z? mgratianti il loro fignore^ ma molte altre art* 
choraidellequali iotfercio che ad altre parti ho a uenirc 9 
ne bifiogha che lungo tempo in quefìafola mi dunon*ragio 
nandojecondo che elle mi uerrannoin bocca alcuna ne 
raccontaro^per lecitali noi meglio il folle errore di Perot* 
tino comprenderete . Et certo fc egli haueffe detto, che 
piufonoflati di quegli amanti,chc d'Amore fi fono ne lor 
nerfidoluti,che quegli non fono ifiati ,ckefi fono lodati 
di tui,W più ragioneuole farebbe fiato il filo parlare, 9& 
io per pocoghel'barei concedutine perciò farebbe quefio 
buono argomento fiato a far ci creder e, che amare fianca 
amaro non fi poffa*percbe non cofi molti d'Amore fi lo* 
daffino, quanti ueggiamo che fi lamentano di lui .Perà* 
cbeQlafiamo ifiare che da natura più labili fiamo cufici* 4 
no a ramaricarfi delle faagure,chc a lodai fi delle uentH 
. reJ.Ma diciamo cofi* che quegli, che felicemente amano 
tanta dolce^a fentono de loro amori^che di quella foU 
l animo toro W ogni lor fenfo compiutamente pafcendo p 
tt diquefiointentìima fcdisfitttione prendendo, nò hanno 
di rime ne di nerfi,ne di carte nane %y jcioahe mefli*"* 
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gl'infelici amanti; per ciò che notthanno altro 
di che fi pafcerejte altra ma da sfogar le lor fiamme $cor4 
rotto a gVinchiofiri^ZJ quitti fanno que tanti romon, che 
fi leggonojimiii a quegli diPerottino che egli liba cofi 
caldamente raccontati . Onde non altrimenti attiene 
nella tuta de gliamati-cbe nel corfo de fiumi fi ttede atte 
mreiequali dotte fono piti impediti nell'andare, et da piti 
fólta fiepe 0 da fafli maggiori attratterfitti; piti altresì rot 
pendo %f più fonanti pendono, piufcbiumofi; done 
non hanno ^chegCincontri^et da ninna parte fintoìto il lo 
ro fecondo camino uietato*ripofitamente le loro kttmide 
belle^e menando fico pura cheta fene Hanno la loft' 
wa . Cofi gliamanti^qttantopiu nel corfo de loro difii 
hanm gVintoppi £7 gl'impedimenti maggiori- tanto pin 
in effi rotando col penfiero,W lunga fckittma de loro fdt 
gni trahendo dietro y fhnno altresì il jìiono de loro lamenti 
maggiore : felici fortunati,*? in ogni lato godenti 
de loro amori,neda ueruna oppofia diffkult* nell'arida 
re ad efììntenuti,f^atiofa tranquilla tòta correndo no 
ufàno di fhrfifentirc Alche cofi è,come noi ued*te(oke è 
f certose potrà farci maniera Perottino del nero cofitoi 
niqmtofi argomenti* che egli pure uero non fi*J}potraf 
fi direbbe le molte ramaricationi degli amati infilici fie 
no qttelle 3 che facciano,cbe non ne pojfano effere anebora 
de filici? Et chi dubitale egli nonfipoffa.Cbe perche 
in alcuno fhmofo tempio fi ueggiano molte nani dipinte^ 
quale con l'albero fiacco KJ> rotto %2 con le Heleraui? 
luppate,quale tra dubbio fi fi oglifofyinta ogiafòprauin* 
ta dall'onde arare per perduta , Kj quale in alcuna pie 

fdrufciW, teftimonian^a donare ciafettna de l*fi 
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Tó trifti et fòrtunófi cafi-fió fi può per quefiò dire, che att 
trettinte no fieno quelle,cbe pofjono lieto et felici alaggio 
battere hauutoìquantiique effe, fi come nóbifògneucli,no 
habbiano memoria iter una la fiata delle loro profpere et 
ficóde nanigationiMora fi può accorgere Per Ottino •cerne 
fianca itolere io ripigliare alcuno antico o moderno fritto 
re e jucifrigoli argomenti ripigliati rimangono per fe fieffi 
et ripronatL Ma per no tenenti in effi più lungamente, che 
huopocifia^boggiamai negliamorcfi miracolisti nelle lo 
ro dife or datile pafjìamoxdoue fono quegli ',cbe uiuono 
nel fioco, come Salamandre* et queglialtri,cbe ritornano 
in uita morendo,et muoiono fimelmen 1 e della lor uita.M 
Iettai marauiglie fitto lddio,che io no foche mirifyonde* 
re, che io di Perorino non mi marauigliùl quale Q o fòlle 
credenza di ftrlod credere , che lo rafficurafje*o sfre 
nato difio di ramaricarfi,che lo trapportaffe J non folé 
mente non s'è ritenuto di cofi nane fittole raccontarci per 
ucreyna egli anchoracon le fue can^onimedefime^qua 
fi come fi elle fùffonù le fòglie della Sibilla Cttmea,* 
le noci deffendouinatrici cortine di Phebotce Cha uolu? 
te racconftrmare . llcbe tuttauia qutfio hebbe dibene in 
fesche a noi le pie cannoni per quello, che iodi uoimac 
cor fi et in me fieffo cono fio, por/ero non poco di fpaffa* 
mento ramorbidando gl'innacerbiti nofiri fyiriti da&'af? 
pre^a de fùoi ruuidi W fieri firmonn Lequai fi tanta 
di nenia baueffono in fe,quantoetle hanno diuaghe^ 
X, a i 10 scontro di Per Ottino non parlerei . Hora the ut 
debbo io dire? 1 Non fi egli per fe fxeffo ciafeuno di noi, 
fin^a che ÌQparli}cbe quefie fino ftecialiflime licenze 
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non meno de gliamantì^be de poeti: infingere k co/è 
molteuolte troppo do ogni forma di utrita differenti et Un 
Une? dare occa Ctoni alia penna ben nuove } bene da veruno, 
per adietro nóintefe,bene tra fefieffedtfc or danti <&■ alla 
natura medefima importabili adefferefifferute giamai? 
Dke Perorino Perottino come fe tu filiere tu credi,che 
noi ti crediamole agliamanti fia conceduto il potere ab 
h,cbe la natura iflejj a non ptiote-.ftafi come fccffi nòfùf 
fero nati huomini y come glialtri fo giacenti alie jìie leggi. 
Dico adunqtte,che e tuoi miracoli altro già che menzogne 
nófono.Percio che niente hanno efli più di nero infe di yl 
lo-cbe defeminati denti dall'errate figlimi d'Agenore } o 
delle firaci fòrmiche del uecchioEaco,o dell' ammofo min 
godiPhethonte fi ragionilo di mih' altre finale ancho* 
ra di ftefiepiu nuoue. Ne pure incominci tu ftefia 
ufàn-^a horama tutti gliamanti;che hanno fcntto t a 
fcrinono-cofi fi cero & fi mio ciafcuno-o licti,o infbrtit 
nati che fieno de loro amori'. Se pure elicti afcriitere 
fi dijpongcnogiamaiulche fittole alcttnauolta di quegli 
«nemiche tra gliotìi fiata delle Mufe nodnttW alle 
nati poi nelle dolci palefire di V enere exer citando fi noti 
poffona finente non ricardarfi delle loro donne primis 
re. Equali netto, fcriuere 'le più uolte quegli medefi* 
mi affetti fiuoleggiano t che fàuno e dolorcfi^non per* 
cheeffi alcuno di fie miracoli pruoumo in brocche e 
mifeti <& tnfii dicono finente di prottaretma finnola 
tfrporgerednterfi figgiti agVmchiofìri^ccio che uà* 
riandò con qttefii colori lelora rime ,l' amoro fa pintu* 
ra riefea agliocchi de riguardanti più uaga. Perda 
che del fiòco- colatale s'affatica Perottino di rinfilare 
U maraviglia de gliamorofi auenitnenti fìttali mie cara 



it,o di qualunque altro lieto amante y che fcriua 3 non 
fon piene? Ne pure di fuoco folamenteyna dìgbiacao 
infieme^ di quelle cotante di(c(guaglian'^e^lequalipÌH 
dileggerò nelle rime % acco'^ano, che nel cuore? Chi 
non fi direbbe le pie laebrime fono piona , uenti 
tfiioifofpiri,ty mille cotai feber^i giuochi cf antan 
te non meno jtfiofo^cbe- dogiiofof Chi non fi fhre in* 
tontanente queUa,che effo ama , fiettatrice j fingendo 
tbegliocchi fkoi fèrifehano di pungentijfime fictte? 
llcbe perauentura più acconciamente finfono glianticbi 
buomini} che delle cacciatici Kimpbe ftraoleggiarono 
affai fouente>Z? delle loro bofeareccie prede ^pigliando 
perleuaghe blimpbele uagbe Donnesche con le putì 
tede loro penetreucli (guardi prendono gliammi di qua 
lunquehuomo più fiero. Chi non jùolebora fe^bo 
ra la fua donna a mille altre piti nuoue fembianje art 
cbora^hequejie non fonojaffomigliare? Debpo* 
feia che io me ne fono r amentato ,S olialo fe Giouani 
afcoltate quejìi miei brieui fingimenti a me più dolci 9 
che tutto il Siciliane mele ,o il Greco. 
A quai fembian^e Amor Madonna 
Diro fenja mentir ej 
Par ch'altri non $ adire 9 
Q 7 n mercede apo lei qiieflo mi uaglia* 
Vnfiffj è fòrte finche non s'intaglia; 
, Altro per (ita nativa 
Empiei? gitmai non fitta occkio,chel miri, r 
Cofi contenti lajfai miei defiri, \ 
S atii non gia,di quella petra dura, \ 
Qhe fogni oltraggio human uiue [ecura 9 
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La dolce ttifta angelica beatrice 
De la mia m af& d'ovm ben radice* 
L a,douelfol più tardi a noi /adombra, 
Vnuento fi diparte* 
Loqualin ogni parte 
I bofehi al fio ftirar di fronde ingombra, 
Che la fredda fìagion da i rami fgombra. 
Cofidelomiocore, 

Cb'c jtlua di penfieri ombrofà %j folta, 

Quandi ogni pace ogni dolccìtfa è tolta» 

Vero che fempre non confente Amore 
: Ch'un bucm per ben fruir mieta dolore* 

Del pio dolce parlai lo flirto W lauré 

S ubitamente ogni mio mal reflanra 9 
N afee bella fouente in ciafcunloco 

Vna pianta gentile* 

Che per antico fìile 

S enipre fi volge inucr V eterno foco. 

Hor poi che miaitentnra a poco a pota 

lauto inan^i mi chiama* / 

Taro,quafi fhnciul,che teme et noie. 

Come quel uerdefi riuolge al fole, 

Et lui fol cerca et reuerifee et ama* 

S'io poteffe adimpir antica brama, 

S mitemente et io fempre amaria 

Lalto fplendorja dolce fiamma mia 9 
A pmo W comune et ampiffimo è il campo o Donne -per 
loqualeuanno franandogli frittone quegli maflim* 
mcntefopra tutti gliairi- y che amando et d'Amore trat* 
Undo ft dftongpnodi coglier frutto de loro ingegni «7 
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di trarne loda per quefia u\a*Percio che oltra che fi fingo* 
no le imponibili cofe<non fclamente a ciafcuno di loro fta B 
qualunque uolta effo uuolejl pigliare materia del filo feri 
nere o lieta,o dolor ofi} fi come pm gli uà per l'animo , o 
me gli mettevo più ageuolmente fi fh$%!T [opra effa le 
fiie menzogne difendere %y gli fitoi pensamenti piuiftra 
tti;ma effi anchora uno mede fimo (oggetto fi recheranno a 
duterfifinij uno il fi dxpignera lieto , laltro fi !« 
adombrerà dolorofo • fi come unaifieffa maniera di cibo 
per dolce o amarasche di fifa narnraella fia,fipuo condì 
reinmodojcheeUahora quefko ethora quellaliro fapore 
kauera fecondo la qualità delle cofe , che le fipongonjò 
pra.Percio che quantunque Pcrottino fingendo la tonta 
nanja del cuore a lachnme et a lamenti et a quegli cofi 
duri errori in una delle pie cannoni la fi tiri • non e per 
quefio , che io altresì in una delle mie figendola a maraui 
gliofo giuoco età dxleiteuolefola^p non metTbabbiare* 
cat a. Et perche io a noto non ragioni} udite anchora di 
miei miracoli alcuno, 
P refo al primo apparir del uofbro raggia 

il cor^chen fin quel di nulla mi tolfe^ 

Da me partendo a feguir noi fi noi fin 

Et come chi ritroua in fuo uiaggio 

Difkfato piacer* non fi ritenne^ 

Che fu ne gliocchi^ondc la luce ufeia, 

Gridando a quefie parti Amor minuta. 
I ndi tanta baldanza apo noi prefè 

t'ardito fitggitiuo a poco a poco • 

Ch'amor perfùo dc(im lafcio quel loco 

P entro paJfando}W pili oltra fi fiefe^ i 

Cbt* 
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cWn quello fiato a lui non fi conuentte* 

fin che poi giunto ,oit era il uoflro cere, 

Seco s'affi fé }typiii nonparuefbre. 
M a quei- y comel mo ueffe un bel defire 

Di non fior con altrui del regno a parte f 

Ofòffe J lciel,cbelofLorgef}'einpaite 9 

Don altro fignormui non deueagire* 

Laonde moffe il mio, lieto fenuennet 

Coficangiaro albergo* et da cjtiatfhora 

Mecol cor uofiro,e y l mio con noi dimora. 
Hoggimai e tuoi fieri Z? grani miracoli Perottivo quanto 
fhcciano per tej.it ti puoi attederei Equali pero tutttauia 
fefono ueri,perche tu et gli fimili a te ttifli et miferi 
amanti ne fcriuiate • neri deono effere fimilmente quefl 7 
altri ttagbiW cari , poiché di (oro et io Z? egli fumila 
me lieti <& filici amanti fcriuendo ci trafiuUiamo : il per* 
che ninna far'^a fanno e tuoi ad Amore che egli dolce 
nonpoffa effere, più di quello che facciamo, e miti che 
egli non poffa effere amaro. Se feno fattole; elle a te re 
tornino pev fattole , quali fi partire • %3 ft co ne por tinó 
la tua cofi bene dipinta imagine,an%i pure la imagi 
nata dipintma del tuo iddio : dellaquale je tu Jìber^att 
do ragionato non bauefi* quello tanto , che detto ne baif 
io dadonero alcuna cofa ne parlerei ,uharei che par ? 
lame . Ma poi che del tuo fallo tu mede/imo tiripren> 
defii , dicendoci per amenda di lui, che nel nero non fo 
lamente Amore non è iddio ,ma che egli pure noni 
*ltro che quello che noifieffi uogliamo*jeiobora nuot 
ua tenzona ne recaffi fop.a* non farebbe altro che ime 
ritenere a guifa dell'antica Penelope la poco innari te fs 
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fitta tela . Tdcquefi dette quefìe parole Gifmondo i & 
raccogliendo preflamente nella memoria quello , che dire 
doppo qucfto douea,prima che egli riparlale, incomincio 
éforridere fecole ffoxilche uedendo le donne • che tutta* 
ma attendeano che egli diceffe • diuennero anchora d!u* 
dirlo più uaghe . Et Madonna Berenice alleggiato di 
fe ungiouanctto Mloro*ilquale nellofbremo della faafel 
netta più tticino alla mormoreUole fonte, qua fi più ardito 
che glialtri,in due tronchi febietti crefeiuto al bel fianco 
di lei doppia colonna facea • W [opra femedeftma ritor* 
Bando diffe,Benc ua Qifmondo^poi che tu [orridi, la do* 
tiepo più penfiua che ti conuenijfe di fiar fofyefo v Per* 
ciò che,fe io non m inganno ,fi fei tu bora a quella parte 
de fermoni di Cerottino peruenuto^doue egli argomentaci 
do deW animo ci conchiufè, eh e amare altrui fan^a paf* 
fione continola non fi puote. llqttal nodoQcome ckecgli 
ftfiia)io per ine uolentier uorrexQ <& perdonimi P erotti* 
tiojthe tu ifeiogliere cofi potejii di leggiero j come fu al* 
X 'antica Penelope ageuole lo fiefferela pocovian^i ieffu 
tatela.b\aio temo, che tu il poffaicofi mi par nono a fbr* 
te fiibbio quegliargomenti auolti & accomandati. A Uri* 
menti ui parranno giahora Madonna, riftoftGifmondo. 
He perdo di qitello 9 cbe effi infino a qui paruti iti fono, me 
nemarauiglio io molto* An^i bora douendo io di quefli 
medefimi favellar ui • fi come voi dirittamente giudica* 
uate^a quel rifo,che noi ttedefie,mi fofiinfe il pen/are , co* 
mefia uenuto jhtto a Perottino il potere cofi bene la fron 
tedi fitpareuole menzogna dipignere ragionando , che 
ella habbia troppo più, che di quello che ella è, di ne* 
rifa fembian^a.Percio che fe noi alle jhe parole rifgu art 

1 w '^bShì^^'. <\ ^^^h^^I'li^^M 
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diamo j egli ci parrà preffo che uero quello, che effo uui 
le che iie^-o ci paiachepa :in maniera nhaegli col fio pU 
logicare il bianco in uermiglio ritornato . Perciò che 
affai pare alla uerita confórme il dire,che ogniuolta che 
Ihuomo non gode quello che egli ama - egli finte paffiont 
in fe. Ma non può Ihnomo godere compiutamente cof 
fi , che non fta tutta in lui. A dunque V amare altrui non 
può in noifàn^a continoua paflione bauer luoco. lU 
thefeperauentura pure è uero - Saggio fìtpercertoVA 
theniefe Tbimotie j delqua le fi fcriue , che fchifhndo pa 
rimente tutti glihuomini egli neffuno ne amo giamau 
Et faggi firein noi altresì • fe quefio maluagio affanna* 
tore de glianimi nofhri f cacciando da noi , gliamici , le 
donne, e frategli , e padri, e propi figliuoli medepmi, 
fi conte gli più firanieri , tigualmente rifiutando , U 
Hofbra uitafan'fa amore, quafi pelago fin^a onda, trap 
f afferemo: Solo che dotte noi aguifa di Narcifoama* 
tori diuenire uoleffimo dinoifteffn Perciò che diquet 
fio credo io che Perottino non ci uieti*poi che in noi noi me 
defimi pam fempre. Età noi Donne medepmamcnte 
pe bene , che uoi boggimai più e uofiri mariti non amiatéi 
ilche effi a male recarp fitn^a fhllo non dotteranno,conpt 
derando che uoi configliate da Perottino per fcaricarui 
delle pacioni delibammo ilfhcciate. Et tuPer Ottino mi 
perdona j feioper loinnan^i di più hauerti per amico 
non fhcefli penfiero.Cke fe dolore ciarreca, cerne tu di,la* 
mare cofa,che in noi medefimi non pa • meglio pe czrtat 
mente ,cbe w non pure di te amare mi rimanga*ma che art 
chora di tutte quelle cofi,che s'amano et nò fono in noi, io 
quella cura ne pigli. % chedi qlle,che no s : amano, p fùole 
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pigliare Alche feetio et tu firemo et ciafcunaltro pfeda 
quefli tuoi argomenti ammaefirato* certo fono che tn a bri? 
$te andare non follmente amore ballerai alla iuta degli? 
huòminitolto uia- mainftemecon ejfo lui attcboraghbtio 
mini jìeffì leuatoìie aia /or uita.Percio cbe celando Carni 
te che fi fh beffano le confaetudini tra fe de mortalnleqita 
li ceffando neceffaria cofa è, che ceffmo et manchino infici 
memente anchor effi con loro.Et fetu qui mi diccffi,cbeio 
dì co fi fitto ceffamento non temaxperao cbe Amore negli 
buomminopuogiamai per alcuno nojiro próponimcntQ 
mancar c\conc\ofiacofi>che ad amare lamico, ilpadr e ,il 
fratello piamoglieli figliuolo ncceffariamtnte la natura 
medefimaci difponeiChe bifngnaita adunque r cbe tu a 
Amore più toflo ti ramaricafii,che della naturatila ne 
douetii incolpare*cbe non ciba fitta dolce qlla cofi,cbe ne 
teffaria ha noluto cbe ci fia;fe tu pure cofi amara la ti ere 
di;coetu la fii.NeUaquale tua credenza doue a te,piaccia 
di rimanerui^fàn^afiUo agiatiffimamente ui ti puoi fratia 
re a tuo modo:cbe compagnone uicci uenga ai occupar 
lati y di itero £ che io mi creda Jnon batterai tu alcuno. 
Perciò cbe chi è di cofi poco diritto conofeimento; cbe ere 
daQlafciamofiare uno che amitelo amico o congiunto 
the egli tifiaj-ma pure che lamare un ualorofo huot 
mo,amare le paci > le leggi , e cofiumx lodeuoli della tua 
patria, et effa patria medefima, non dico di dolore o 

d'affanno $ma pure di confòrto et thddettamento non ti 
fta?Et certo tutte quefle co fe fono fior di noi • Lequa 
lipofio che io pure ti concedevi 3 cbe affanno arrecaci* 
no a loro amanti, perche elle non fieno in noi}iiorret 
Ri tu pero anchor a che io ti concedeffi , cbe V amare il eie 
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lo più a ntica et più nera nofìra patria,et le cofe belle,cbe 
gli fon fopra , perche elle non fieno innoi , àfitffe doloro* 
fo? Certo cotefto non dirai tu giamaixpercio che da cofa 
beata, fi come fono quelle di la fii,non può cofa mi fera prò 
cedere etprouenvreMon è adunque itero Cerottino jcfcc 
\o Anitre t che alle cofe iflrane portiamo, per queflo, che el 
le iftrane fienose impaffioni.M a chednefli tu aneborafi 
io tutte quefie ragioni donandoti amilcheuolmente,et buo 
no facendoti quello ifteffo che tu uuoi,che amare altrui no 
fi poffa fan^a dolorosi diceffijbe quefto amar le donne± 
ehenoi huomim faciamo,etcbe le donne fanno noijdelqua 
le è da credere che le nofire fanciulle cant affi no -nò e ama 
re altrui^ma cuna parte di fe amareni per dir meglio lai 
tra metà, di fc fteffo? Perciò che non hai tu intefo dire 
o P erottalo 5 che primieramente glihuomini duefoccie ha 
ueano , et quattro mani,et quattro piedi > it laltre meni 
bradi due de nefiri corpi fimilmeilte? Equali poi par* 
fati per io me'^o da Qione , a cui uoleano torre la figli* 
ria > furono fitti cotali y chenti bora fono . Ma perciò 
che effi volentieri alla loro intere^a di prima firebbo* 
no uoluti ritornare • come quegli ,che in due cotanti po* 
teano in quella guifa , et di più per lo doppio fi ualcat 
no , che di poi non fi fono uahtti j fecondo che effx fi le* 
Hauanoinpie,cofi ciafcuno alla fùa meù s'appigliati ai 
ilche poi tutti glialtri h u omini h anno fempre fatto di tem 
po in tempo c ^quello ,che noi boggi Amore et amat 
fi chiamiamo • ìlpercbe fe alcuno ama la fùa donna • 
egli cerca la fùa meù: Z7 il fomigliante fanno le don* 
ne j fe elle amano gii loro Signori. Se io co fi ti fiutila f 
fiichemirijpondereftitu 9 Cerottino? Verauentur* 
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fidilo ifleffb'the io pur bora <f intorno à tuoi miracoli ni 
gionando ti riftondeaxeio è, che quefii fono giuochi de gli 
huomini,dipinturc Xffauole loro /empiici ritrovameli 
ti più tofio W peìtfamentiycbe altro. New fono qttejìe di 
pinture de glihuomini , ne /empiici ritrouamenti o P erote 
tino: La natura ifieffa parla ragiona quefio cotanto 0 
che io t'bo detto 9 non ucrun buomo. Noi non fiamo in* 
teri , ne il tutto di noi mede fimi è con noi} [e foli mafcbi,o. 
fole fémmine ci ftamo . Perciò che non è quello il tutto à 
che fin^a altrettanto nonpuoftarcyna èflme'^ofola* 
mente , $y niente più • fi come uoi Donne finja noi buo* 
mini,et noi fin^a uoi nòpoffiamo.llcbequàto fia uero,gia 
di quindi fi può uedere • che il nofiro efjere o da uoi o <fa 
noi folamente iT ^paratamente non può batter luoco:Sc 
peraitentura non incominciaffimo alcuna nuoua legge di 
nafeimento • o fbrfcagiufa di Minerua[ty di Marte fi ri* 
noueUaffono ne glihuomini e moftruofi parti de gl'iddìi* 
Oltre che etiandio quando bene feparatamente fi nafeefit 
fi j certo nati non poteremmo noi uiuere fiparatamente. 
Perei* che fi ben fi confiderà • quefta uita , che noi uxuia* 
moydifaticbe innouerabiliè pienaxaUequai tutte portare 
netl'un feffone V altro affai farebbe bafiante da per fe • ma 
[otto effe mancherebbe non altrimenti ^ebe facciano laol* 
tre V ^Ueffandria taleuolta e Cameli di lontani paefi le 
ìtojbre mercantie portanti per leftancheuoli arene j quan 
do attiene per alcun cafo y che [opra il fcrigno deWuno le 
fbme di due pongono e loro padronnebe non potendo effi 
durare cadono et[rimangono a mej^p camino .Percioche 
come potrebbono glihuomini arare >nauicare> edificar e* 
glifiudi delle lettre figuitare ;feadeffi conuemffe anch* 
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ta qut^ialtri cotanti exeràtii farebbe uoi fitte ? O c* 
me poteremmo noi dare ad un tempo le leggi a popoli, ZT 
te poppe a figliuoli,*? tra gli loro uagimenti le quefiioni 
delle genti afcoltare? O drento a termini dellencfbrè 
cafi nelle piume KSt negli^fgì ripofando menare a tempo le 
graueuoli pregne^e,ZJ fotto glialtrui cidi col fèrro 
col fuoco difeorrendo guerreggiare? Che fe noi buomini 
non poffiamo Zjr gli nofbri uffici W gli uofiri abbracciare* 
molto meno fi dee dire di uoi*cbe di minori fbr^e fife ge* 
neralmente, che noi.Quefio uide la natura o Donne: que 
fio' ella da principio conofeea : w potendoci più ageuol* 
mente duna maniera fola fbrmare,come glialberi*quafi 
una noce partendoci dvuife in duc:W quitti nell'una me* 
tìil nofiro,ty nell'altra il uoflro feffo fingendone ci man 
do nel mondo in quella guifibabili all'une fatiche et affai 
tre- a uoi quella parte affegnando,cbe più è alle uofkre de 
boli ftaUe confhceuole-ty a noi quellaltra fbpr aponendo , 
che dalle ncfbre più forti meglio puoeffere che dalle uo* 
ftre portata -tuttauia con fifrtta legge accomandando* 
leci,ty la dura nece{fita in maniera mefcolàdo per amen 
due loro* che %3 a uoi della noflra ,91? a noi detta-uofira 
tornando huopo , Imo non puofhre fatica laltro • qua fi 
due compagni,cbe uadano a caccia* dequali luno il nap* 
po,Z? V altro il paniere arrechiiChe quantunque effi ca* 
minando due comportino luna dall'altra feparate • non 
perciò poi,quando tempo è da ricouerarfi,frnno efft anebo 
ra co fi pure còlla pia feparatamente ciafeunóx ma /cftt 
ad alcun ombra ripofàti amendue fi pafeono uicendeuol* 
mente et di quello del copagno,et del loroi Cofiglibuomi 
ni et le done defiinati a due diuerfe bifogne portare entra* 
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no in quefia faticheuole caccia del ttiuere et per la Uro né 
tur a tali,che a ciafcun Jeffo di ciafcuna delle bifogne fh mt 
fikri^et fi poco poderofi,che oltre la fiia mexkdel carico 
ne fluii fole pno effere baflanteiSi come le antiche donne di 
Lenno et le guerreggenoli Amatone conlorograue dant 
no fentirono^che ne fèr pruouailequali mentre che noi lo* 
no et donne effere et huomini ad un temporfer quanto le 
loro balie fifienderono,et laltrni feffo affine recarono , et 
il loro, llpercbe fe ne a flato alcuno ttenire,ne in ifiato 
mantener fi ne glihuomini ne le donne non po ffono gliuni 
(àn^a glialtriyie ha in fe ciafcun feffo più che la meti di 
quelloyche bifogno fh loro o al poter uiuere,o al poter ueni 
te alla nita*poi che non c il tutto quello^ fi conio diffi ) 
chefkn'^a altrettanto non puoflareyna è il me^tfofulat 
mente* non fo io uedi reo Donne, come noi più che me^i 
ci fiamo,et noi altresì*et come uoi la nofira metù,fi come 
noi la nofira, non ut fiate* et in fine come la femmina et li 
mafehio fieno altro,cbc uno intero.Et certo non pare egli 
4 noi cofi femplicemente riguardando et ifiimando , che e 
uofiri mariti luna parte di noi medefime portino fempre 
eoneffoloro? Deh nonni pare egli tuttauia • che da 
uofiri cuori fi diparta non foche ,&finifca negli loro} 
che fempre ,douunqneeffiuadano,quafi catena , negli 
congiunga con infeparabile compagnia? Cofi è fàn^a 
fitllo alcuno: effifonola nofira dolce metì,etuoi lab 
ro* fi come io quella della mia cara donna 3 W effa la 
mia • Laquale fe io amoQcheamo per Cerro , etamaro 
fempre uie più anchora,che io non amo • fe pure può 
àuenire , che ella amata poffa effere da me più di quello B 
the ella è amata J • ma fe io amo lei , et feclik me ama § 
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non è tubatila che alcuno di noi ami altruiyna fé fiefloi 
X? coft amene deglialtri amanti ,W fempre auerr^Hord 
per non far più lunga quejia tenzona, fegliamanti amati* 
do tra loro amano fefic flìy.fli deono poter fi iure quello, 
cheefli amano fan^a dubbie alcunché quello è ucro;che 
tu argomcntauiyche fi nire non fi pofìa fedamente dettai* 
trui.Etfe effi poffono fruire qi'teilo,cbe eflì amano 3 poi che 
il non poter fruire è folo qucllo y cbe cimpaffiona^non ueg 
go tocche ne fegua quella concbiufione,cbe tulle trabeui$ 
the Amoretengba i animo de glibuomini fempre fcllecito 
{7 Q m cometu dicefli^perturbato. Cotale è U nodo Mas 
donna Berenice*che uoi poco tannanti , come io ifaogliere 
poteflì dubitauatetcotale è la tela di Cerottino a quel fòrte 
fitbbio ,cheuoidicefte,accomandata:Laquale nel itero à 
me pare che più tofro una di quelle d' Aragne,cbe a quel* 
la di Penelope fiata conforme direfipcfja cbefia.Ma noti 
per tutto ciò fi pente o Donneane fi ritiene in parte alcuna 
Raffrenando la tranfcorreuole follia de fitoi ragionamene 
tt Cerottino: an^i pure per quefìo mede fimo campo del 
Vattimo più alla fcapefìrata y quafi morbido ginmentó 
fuggendo fi > coni a lena delleparole uie più lunghi*? 
più flolti difeorrimenti ne tira . Ma fi come fuole alene 
na uolta del riandante auenir e ylquale allafielta di due 
frraie peruenuto , mentre e fi crede ta Ina pigliar*, per 
quella che ad altre contrade lo pirta metttnfoji > q^ant 
to più $* affretta al defrinato luoco <£apprèfjarfi,tanto piti 
da effo foUecitando $ allontana • cop Perouinoa dir d 
Amore per le paffwm deL'amMo già entrato , maitre 
the egli fi fiudia fbrfc auifmdo di giugncre al utro è 
quanto più s affanna di ragionarne $ tanto egli più per la 
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non dirito fentìero auacciandofi fi dipdrte et fi difcofta dal 
lui. llcbe quantunque con /empiici parole cofi e fiere ut 
potejfe da ciafeuno affai apertamente uenir dimoftrato* 
nondimeno fi perche alle fegnatefkorie di Cerottino non 
pare difdiceuolecheio unpo più partitamete ne ragioni, 
*J fi anchora percheil cofi frittamente faucllame alla mate 
ria è ricbiefio*doue con uofìro piacer fia,alquanto più or 
dinato parlando,chente fia il fùo errore ,m 'accoderò- difht 
ni chiaro. A quefio rifyoflogli dalle belle donnesche tanto 
di loro piacer era,quanto era dijùo^et che doue alltfi non 
increfceffeil fhnellare ^comunque egli il fhceffe,a lorol'at 
fcoltarlo no increfeerebbe giamai*effo cortefementeringra 
tiatenele et già attefo da ciafeun a 'poiché egli hebbeil brac 
\ rio finiflro alquanto in uerfo V attendenti donne fporto in 
fitori pregandole che attentamente Vafcoltaffono* perciò 
che doue poche delle parole che egli a dire banca fi pdefa 
fe,niente gioucrebbe l'bauer parlatoci pugno,chechin 
fo era,due dita forcutamente leuandoinuerfo il cielo cofi 
incomincio W di ffe • • 
In due parti o Donne diuxdono V animo noftrogliantichi 
philofophantii nett 7 una pongono la ragione • laquale con 
temperato paffomouendofi lo feorge per calle fpeditoet 
ficuro : dati* altra fanno le perturbationi,conlequali effo 
iraualicando difcorre per dirottiffimi et dubbio fiffimifen 
tieri. Et perciò che ogni huomo quello, che bene gli pa* 
re che fia , Z7 ditenere difidera,Z? tenuto fi rallegradi 
poffedere'Wfimilmente niunoè , che il pendente male 
non folleciti'ty pochi fono coloro y che il fopracaduto non 
gratti- quattro fanno gliaffetti dell'animo altresì, Difio, 
Allegrerà , Sollecitudine Doloreide quali due dal 
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lene oprefente,o futuro^et due medefimamente dal mah 
o attenuto, o poffibile ad anenire,hanno origine et nafcimc 
to . Ma perdo cbeet il difiderare dellecoJe,doue con/ano 
configlio fi faccia,* fano;doue4a torto appetito proceda, 
r dannofotet il rallegrarci non è biafmato in alcuno, feno 
m quanto egli ha e ter mini .del conueneuoletrapaffati-et 
ti fchifareae maliche auenirpoffono, fecondo che noi o 
hene o male temiamo ,coft egliet di hdeuoìe piglia quali* 
Xa et di uituperofo*di qui è, che quefii tre affetti in buoni 
tt in non buoni diuidendo,a quella parte dell 7 animo, che 
con la ragione sinuia , danno Ihonefio difio,lhonefta alle 
gre^a, Ihonefio temeresti 'altra eloro firemi^che fono il 
fouerchio difiderare,il fbuerchio rallegrarla fouercbia 
paura.llquarto'cheè demaliprejènti la maninconia^no 
diuidono,come glialtriima perdo che dicono di ueruna co 
fà,che attenga nella uita,il prudente et confante buomo 
iton affiigerfi ne attriflarfi giamai , %? fouer&io et\ uano 
fempreeffere ogni dolore delleauenute cofe$quefiofòlo af 
fitto intero pongono nelle perturbationi.Cofi auiene*che 
tre fono lefagge et regolate maniere degliaffetti dell ani* 
mo* et quattro'leftolte et intemperate. Oltre accio perciò 
the certiffima cofà è ,che male alcuno non può operar la 
natura che folamente buone fono le cofe procedenti 
dallei j le tre maniere , fi come quelle che fono buone,af 
firmano neglihuomini effere naturali altresì j le quattro 
dicono in noifitori del corfo della natura hautr luoco ; 
quelle ragioneuoli affetti fecondo natura , quefie contro 
natura difordinate-pertitrbotioni chiamando et nomando. 
Sono adunque due , fi comedi fcpra è detto, le fìrade 
dell'animo o Donne $ Vuna della ragione, perlaquale ogni 



paturale mouimento s'incamina* l'altra delle perturba^ 
iioni,per cui hanno e non naturali a gli loro traboccami* 
ti la aia i Hora non credo io, che noi crediate, che al? 
cimo non natura emouimentopoffacon la ragione dimo$ 
rareipercio che dimoràdocon lei biforcerebbe che egli fuf 
fé naturaleima naturale come pHOejjere co fi, che natura 
le non fxa £ Ne è da dire altresì, che affetto uerunc na 
turale in maniera alcuna fi mefcoli nelle perturbatomi 
cmciofia cofa,che mcfcolandofi tra loro gli bifognaf^e efc 
fere non naturale:ma naturale i? non naturale per certo 
nejfuna cofàefferepuotegiamai.Oiuifc per tanto le paft 
Ctoni dell'animo trattate nellam«nicraxhe udito ha? 
ueie,recateui quejìofouenteper la memori j* che affitto 
naturale alcuno non può negli animincfm eóle pertur 
batiom hauer luoco • Hora ritorniamo a Verottmo* il* 
quale pofe A more nelle perturbationi : Et ragioniamo 
coft,Chefè Amore è cofì,che contro natura uenga in noi 
non può altroue e/fere il cttiuello, che dotte l'ha pofio Pc 
rottili*. Ma* fe egli puree affetto a gli animi nofiri do 
nato dalla natura- fi come eo/d, a cui buona conuieue effe 
te altresì-con la ragione caminando non potrà in manie* 
va alcuna nelle perturbatali ree,ty ne gli affitti dellani 
mo fmiftri orgogliofi trappeffare . Hor che iti ho* 
glio io Auedute (iiouatu,o pure che ui debbo io più oltra 
dire?bifognaegli,che io ni dimoflri,che naturale è L'amo 
re m noi? Certo cotefio fu fhttopur dianzi , quando noi 
dell' amor e^che a padri, a figliuoli, a congiunti, a gliamiz 
ci medcftnnfi porta • ragionauamo : Satina che io 
mi credera-non che uoi,che donne fietcyna che anchora 
quefti Allori medefimifbe ci afcoltano } fé effi parlar pot 
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teffono , ne darebbero tefiimonìan^a . Di' poco hauea 
cofi detto Qifmondoya frettando forfè che leue^ofe do 
ne alcuna cofi nfpcndcjfono* quando Lamnello, uquale 
lungamente* era taciuto y con quefie parole gli fi fcinccn 
tro . Cattini tefiimoni barefìi trottati Gifmòdo^fc que 
fii Allori parlaffoao-a quello che intendi di pronai ci.Ver 
ùo che [ceffi ritratto frnno al primo loro pedale, fi come 
t.naturadellepiante-effinon amoronogiamaiipercìo che 
non amo altres^q.tclla donna j che primieramente Jie 
forma al tróco*delquale qutfù tutti fono rampollile quel 
lo tterò e y che [e ne ferine . Male ifiimi Latnnello, %y 
male congiugni le cofe da natura fèpdrate,rifpofeGijmo 
HoyPerciocheqitcfii Allori bene fhnno ritratto al primo 
loro pedale ,fi come tu diurna non alla donna - ? laqi{ aie fc 
fìef]alafciQ,quando labuccia dilmprefe imprimieramc 
ìe • Qucfìi;comeancho quello fèce^amano^et fono ama 
ti altresi^effi laterra,<& la terra loro\<& di tale amor pie 
gnipartonfeono aliar tempo hortalli,hor coccole 9 hor 
frondi^fecondo che effo,da cui tutti nacquonOypartorinax 
ne mai ha fine il loro amore, fenon infieme con la lor una; 
ilcheuoleffe lddio,cbefitjfeneglihuomini:cbe Pcrottino 
non harebbe forfè bora cagion di piagnere cofi amaramen 
te 9 come egli fii y tiie più ftcffo,cheio non uorrei. Ma 
la donna non amogia ef fendo amata fi come tu ragioni, il 
chepercio che fii contro naturayfbrfe marito ella di dine? 
nir tronco^ome fi ferine. Etcertocbe altro è lafciando 
le membra bumane fhrfi albero 9&r legno* che gliajfetù 
naturali abbandonando mollity dolaffimiyprendere gli 
uon naturali • che fono cofi afperi <yr cofi duri $ 
Che fequefii Alloripariajfono M tj lenoflre parokbat 
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ueffonointefe,a megioua di crederete noi hot a inten* 
deremoyche effi no uorebhono tornar huomini,poi che con 
troia natura medefima operiamoùlche non aniene in lo* 
ro:non cheeffibuoni tefiimoni fùffono Lauinello a quello 
che io ti ragiono . E s adunque(nebifogna che io ne quei 
filoni Jo Donne f aturale affetto de gli animi noflri Amo 
re,t? per quefio di neceflìta £T buono J& ragioneuole,et 
temperato . Onde quantunque uolteauicne,che laffet 
to degli nofiri animi non è temperato, tante uolte non fo* 
lamenta ne ragioneuole è più ne 'buono jna egli di necefft 
ta anchora non è Amore . Mefite ttoi,cio che io dico? Ve 
dete uoi,a che parte U pura %y femplice uerita m'ha por 
tato ? Che dunque è,potrefiemi noi direte egli non è 
Amoretha egli nome alcuno? Sibene> che egli nha*& 
molti^ pcrauentura quegli fieffi, che Verottino gl'imi* 
pofequafi nel principio defuoi fermoni pure di quefio mei 
deftmo ragionando quello, che egli <F kmorefi credea jh 
tiellarefòoco,fiirore,confìmmamento,di^ 
lia,miferia,infèlicita,& oltre a tutti quefiifeio porre ne 
gli poffo uno,egli fi può più acconciamcte,che altro, chi* 
mare ogni male,percio chein Amore; fi comegia tofio ui 
fie manico, ognibene fi rinchiude . Che più innanzi 
ui poffo dire ? Ne u ingannino quefke (empiici 1 noci o 
Donnesche finja fatica efeono di bocca altrui,d' Amore, 
d'amante, d'innamoratoxche noi crediate che incontanen 
te Amore fia tutto quello,che è detto Amore tuti fit 
no amanti qucgli,che per amanti fono tenuti ZSX par in'na 
morati.QHefli nomi piglia foucte ciafeuno co primi difn, 
equali pojfono efferc non meno temperati, che altrimentn 
?7 cefi prefi Qcomunque poi ua da l'opera Jeffo pure [t 
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gli ritiene, abitato dalla [ciocca bamba oppenionedt 
glihuomini,che fatica di fere tionfttre alcuna con diuerfe 
appellatici allediuerfe operation loro,cofi chiamano 
amanti quegli,che male hanno difyofh gliaffetti dell'ani 
ino loro nelle ùfiderate cofe et cercate, come quegli, che 
glihan bene . Ma chi non crede,cioche non uede, 
non uede cicche non fiede,comefifitole dire,fòrfe non fri* 
la fouerchio. Che fi cerne non ci fono fempre amici tut 
ti coloro, chenoi amici chiamiamo, ce fi non fono fempre 
amanti tutti quegli,che noi amanti effere riputiamo, liana 
le errore fi come ncgliamici,cofi è ne gli amanti, quanto 
men cono feiuto, tanto medefimamente più graue. Per ciò 
che fi come alcuna uolia fi ue de allenire, che colui,ilqua 
le più amico ne fi mofira nella fionte, maggior e nofiro ni 
mico ci nafeonde nel cuore,ondc egli con faifà apparenza 
fottentr andò pianto più c creduto da noi, tanto a nofìri 
danni medcfimi fi fh più libera <& più aperta la uia, Co 
fi quefiapafficnc deli 1 } animo guanto più noi efjere may> 
giore Amore la riputiamo, tanto più eOa ifeonciamente Jet 
to queflo coperchio il filo contrario richiudendo et più fie 
tangente ci martora*. Onde poi mentre che pure più dol 
ci amatori daltrui ci par cf * e fiere, più acerbi odiatori di 
noi fieffì diuenuti,unfilfo beneifirano difiderando, miU 
le mali propi ueriffimi procacciamo, a taChora più te? 
nere crediamo dell amante, che noi meno del fino riferbiat 
mo • Ahi come ageuolmente $ ingannano^ anime catt 
tiuelle de glibuomvu,ty quanto è leggiera ZJ pile lami 
fera credenza de mortali .Ver Ottino tu non ami: No/; c 
Amore Cerottino il tuo : Ombra feid "amante ,piu ufio 
che amante'Perottino . Perdo che fé tuamcjhutìvpc? 
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rato farebbe il tuo amore\<& e [fendo egli temperatole di 
co/3 9 che attenuta ne fia,ti dorrefii*ne quello , che per te 
battere no fi puo 9 iifidererefti tu o cercberefii giamai.Vet 
ciò che oltreché fouerchio Vjr uano è jcmpre il dolere per 
fé ifioltiflimacofaètj' fìtondogm mifitra intemperata, 
quello che bauerc non fi pojfa,pure come fi egli bauere fi 
poteffe,andaretuttauia dfiderando V cercando. La* 
qual follia uolendo figmficarcie poeti,fècero gli Giganti, 
cbesargomemaffonodi pigliarli cielo ^guerreggiatiti con 
g iddìi ,aqualiefli non erano bacanti. Che [e la fortuna 
t 7 ha della tua cara donna fogliato • dotte tu amante di 
lei uoglu effere •pofeiache altro fhre non fc ne può • non 
ladifiderare : %J quello , che perduto uedi effere, tieni 
altresì per perduto* A mala fempliee puramente • fi co 
me amare fi poffono molte cofi^ome che dibatterle mun* 
fperan^a ne fia. Ama le file M/e^ej dellequali tanto 
ti marauigliafli g<*>W lodafti uolen ter'net doue il ueder 
le con gli occhi ti fia tolto* contentati di rimirarle col peti 
ficro-ilcbc neffuno ti può uietarc. Et in fine ama di lei 
quello, che hoggi poco sama nel mondo ; merce del uitio y 
che ogni buon coflume ha difcacciatoxlhonefla dico ,fom* 
mo Z? fpechlifjimo theforo diaafcunafctuiaiLaqttaleJcm 
preci dee effer cara * tanto più anchora maggiormen* 
te, quanto più care ci fono le donne amate da noi ; fi come 
io m'ingegnai di firegia 3 che ella fitffe a me cara nella per 
fona deità mia donna non menQ di quello , che la fina beh 
lc%j%a meragraiiofà ; quantunque ne primi miei difii^fi 
come leggiamo tutto cif a cattagli non ufiti e fjere lajeb 
la xj il fieno J ella durayr grauetta mi fuf\e alquanto 
fiellmmo a [apportare, Dicbeioallborane fece iute* 

[limonio 
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Jiimonio quefta cannonai Lacuale tanto piti volentieri 
uiftorroGratiofe Gionatti^uanto a noi 9 che non men% 
boncfte fete che belle, ella finche alcuna idi* altre gì* 
dette $ acconuiene. 
S i r niella d' Amorfie fi fugace 

Non preffeherba col piede; 

Ne moffe fronda mai tiimpha con manot 

Ne? tre^a difin oro aperfial uento* 

Ne'n drappo jibietto care membra accolfi 

Vonnafi uaga bella • come quefia 

Dolce nemv-a mia. 

Qge/- che nel mondo(etpiu ch'altro miftiace) 

Radeuolte fiuede • 

Fanno incojiei purjbpral cor fa human* 

Bellezza cafiita dolce concento: 

Vuna mi prefe il cor,com Amor ttolfe $ 

V altra l'impiaga fi leggiera W prefìa $ 

Ch'ei la fifa doglia oblia . 
g ola in dift attenti ogni oltraggio ha pace % 

Rofa o giglio non fiede; 

Che l alma non gliaffmhri a mano a mito 

Attera nel de fio, eh ifc no drento , 

Quel uago fior t cm par buoni mai non eolfei 

Co/i l'appaga/ n parte la motcfxa 

S ecura leggiadria . 
C aro Armellin, ch'innocente fi giace 0 

Vedendoci cor mi riede 

Quella del filo penfier gentil wjlran» 
Bianchezza-in cui mirar mai nò mi pento; 
Sinouameme me da me difciolfi 

GliafoUiti H 
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La nera maga mia *che di ruheft* 
Cangia ogni voglia in pia. 

B el fiume albor,cb'ogmghiacaofi sjhcc , 
Tanta falda non diede; 
Quanta filande dal ciglio altero %7 pian* 
Dolce^a^cbe po far altrui contento , 
Et fi dal dritto corfo unqua non tolfi : 
Ne mai s'inlaga marfin^a tempefia } 
Che fi tranquillo fia. 

C ome fi fregne foco accefi face, 
Segranuentola fiede* 
Similmente ogni piacer men fino 
Vagherà d'koneftate in leiten ftento. 
O fortunato il uelo,in cui s'auolfe 
L'anima figa* lei,cb'ogmaltra uefié 
Men leficonuenia. 

Queflauita per altro a me non piace» 
Che per leifoa mercede j 
Ber cui fola dal vulgo m'allontano; 
Cb' indre^a lalma pur lauio la finto* 
Sich'eUaaltrouemai orma non noi fi • 
Etpius'inuaga , quanto men s'arrefta, 
Verlafilinga uia. 

D olee definì, eh* co fi girla face: 
Dola del mio cor preje* 
Ch'altrui fi preffo>a mei fan fi lontano t 
A farcia dolce^T mio dolce tormentot 
Dolce miracol^che ueder non faolfe ; 
Dolce ogni piaga jebe per noi mi refi* 
Beata compagnia* 
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Quanto amor ttaga par beltate bottega 

Ne )Ugiamai,ne fia. 
iHor a (perciò che da ritornare eia, onde ci dipartimmo) 
quindi comprendere potete o Dònne, quale fia l'errore 
di Percttino,ty doueegli l'baprefo. Perciò che doutnz 
do eglimeterfi per quella ni a dell'animo , che ad Amore 
lo fcorgeffenelfaueilar e, egli entrando perlaltro fentiero 
*Ua contraria parte è peruenuto : per loquale caminando 
in quelle tante noie fi uenne incontrato,™ quelle pene , in 
que giorni trijii,in quelle notti cofi dolorojejn que [corni, 
in quelle gielofie» f in quegli,cbe uccidono altrui , taU 
boraperauctura leftefli;in que Metiijn que Titii, in que 
Tantali,™ quegVlfionii tr a qualiultimat amente , qua fi 
come fe nell'acqua guatato haueffe,fi uide fejìeffoxma 
non fi riconobbe bene:che altrimenti fi farebbe doluto , %? 
uiepiuuerelacbrime barebbe mandate pcrglioccbi fuot 
ranche eglinon fece. Perciò che credendo fe effere amati 
te V innwnorato,mentre egli pure nella pia donna* in* 
contraimaginando»eglièun foletario [Cerno diuenutoi 
che poi a guifi d*A tteone e jùoi penfieri mede fimi , qua fi 
fiioi ueltri,uanno [eia giratamente lacerando : equali egli 
fin tofto cerca di pafcere,cbe di fi*ggire*uago di terminar 
innanzi tempo la fua ulta j poco melando di conofeet 
te , quanto fia meglio il uiuereQcomunque altrui uiuaj 
che il morirei Quaficome feeffo boggimai fitiodel 
mondo ìieffunoaltro frutto aftettaffe più di cogliere per 
lo innanzi degli annifiioi* equali non hanno appena in* 
cominciato e lor fiori . Che quantunque cofi guadino la 
cofluigiouane^a o Donne,*? cofi difeipino le lacbnme 
come uoi uedete j non perciò uenne egli prima di me nel 
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tnonioUquale:pure oltre attenti anni noho uarcato^qua 
ti fir elleno egiorni del minor mefe^fe egli di due anebo 
fa fuffe minore^ebe egli non è . Et coteflui; come fé al 
centinaio $ **ppreffa)[e*agmfi dt gl'inférmi ptrduxi,cbia 
ma fouéte,cbi di quefte còtrade leuadolo in altripaefi nel 
recbi 9 f]>erando fbrfe per mutar aria di rifinare. O feia 
gurato Cerottino ,et neramente fciaguratotfoi che tu fief 
fotinailatuadifàuenturaprocaccuindo-ZJ' non conten 
to della tv a cerchi dxttco fxr miferi inanemente tutù 
gli buomin bercio che tutti gli hucmini amano f& 
neceffariamente cafeuno. Che fc gli amanti fempre ac 
compagnano quegli appetiti coft traboccbeuoli, quelle al 
legre^e coft doLoro)e y quelle cofi tnfle forme di paura, 
quelle cotanteagofcie y cbe tu di^fan^a fhllo non folamen 
te tutti glibuominijhi miferiyna la miferia medefima co 
fìngili ad effere per fe fìeffb ciafcun buomo. Taccio le 
pene di quelle mar auiglie coftfieredel tuo lddio y cbe tu 
ci raccontaci : Lequai non che affare la uita degli hno 
minibafta)fonotrifta&cattiua- 7 madi meno ajjaigVin 
ferni tutti narebbono Wtuttigliabyfli di fouerchio • 
O ifiolto, quanto farebbe miglio por fine boggimai alle no 
profetatoli maninconie* che ogni giorno andare meno gio 
uenoliramancbir incominciando: W alla tua falue^a 
dar nparo y mentre ella foftiene di riceuerlo* che ofkinata 
mente alla i:ia perdeva trottar uiaiVT penfare y che la 
natura non ti die al módo y percbe tu fieffo ti ttenifti cagiò 
ditortene*cbe traquefte lamctan^e fituoloje uaneggian 
do %2 q>tafi al uento co'^ando dal itero fentimento 
dalla tua fallite mede ftma farti lontano. Ma lafciamo hog 
gxmai da canto con le fue mé^pgne Perottinoulquale bit* 
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ri dal molto dolore fofpinto molto d'amore ramarican 
dofi alenato più lunga nibahoggifotta tenere quefta par 
te delia nfpof}a,cbe io non borei uoluto. Ne fiamo noi co 
ftftclti o Donnesche crediamo il dolore altro che amore 
nò Cjjere^cbe pure parte alcuna non ha con luixo che pett 
fiamo, che amare non fi pojfa fan^a amaro* Ugnale fapo* 
re per niente ne gli amorofi condimenti non può bauet 
lucco. Etpojcia ebe Càfme di Per Ottino ,1 quali egli co 
tróad Amore co- fi pilone animo impalmate $bauea,nel 
Vaìtrirì feudo, fi cove quel le che di piombo erano, fi fono 
mtU'^aceageuolmenie^ueggiamo bcra,qualifono quel 
le,che A more porge a chiunque fi mette in campo per Imi 
come che Cerottino fi crede jfe hieri,che a me non rimane f 
fc che pigliareiquantunque io ne tutte le mi creda poter 
prenderete di troppo mi terrei da più, che io non fono p 
ne ft io pure il potermi bacerebbe egli il di tutto intero 
accio frre* non che quefto poco d'bora merigg;ana,che ni è 
data;Tutcauia doueegh non fuffe dilettojeGiouani, che 
uoiuolcfxe,cheio alcunaltra cofaanchora ne fepraragio 
naffe aite pajfate , Di niente uoghamo ritenerti, rit 
fpoje Madonna Berenice prima del uolere delle compagne 
raccertatafnne crediamo che foeda luogo altresì:^ a noi 
fi fh tardile quello y che tu incominciando il ragionare 
ci promette^ Ji fòrnifca.Ma tuperauentttra non t'affitt* 
tare • Vercio che come a le paia dibattere già affai lunt 
gamente foucllato*fc al fole guarderai; il tempo,chet'a* 
uan^a è molto injmo alle fiejche bore . He tene dei 
marauigliareipercio che più per tempo ci ttenimmo boggi 
quiui,che noi non ftmmc hieri . ban^a che quando be 
ite più alquato ci dimorafjìmo^ filo poteremmo noi Jnret 

H in 
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perciò che il fileggiare non incomincio a p*ZZ* hieri 
a quello, che noi credemmo, quando di quindi ci le* 
uammo con noi • llpercbe fica r amente Gifmondoa 
tuo grandiflinto agio poterai anebora di ciocche più di 
dir e t J arrederà , lungamente ragionare. 

il gioitane j alqitale erano le parole della donna piacm 
te* fi come quello, che tuttauiaincomincìaua me^ofeco 
fkejfo uenire temendo ,non dalla fretterà del tempo fu f 
fe a fiioi ragionamenti poca amplerà conceduta j itedu* 
to per C ombre , che gli Allori piccano , che cofi era , co* 
me ella diceua • forando di quitti più lunga dimora 
poter fare , che fitto ilgiorno paffato non haueano • con* 
tento già era per feguitarex Et ecco dal monte uenir due 
columbettolando bianchirne più che neuex lequali di 
fitto [oprai capo della lieta brigata rattenendoil loro no* 
lo fin^a punto ftauentarfi fi pofono l 7 una apprejfudel 
V altra in fk Iorio della bella fontana : dotte ptr alquan* 
to fpatio dimorate mormorando W bajhandofi amorofà* 
mente ifiettono non fin^a ftfta delle donne et degicua* 
ni ; che tutti cheti le mir aitano con marauiglia . Et poi 
tbinato e becchi nell'acqua cominciarono a bere ,%J di 
queftoabagnarfi fidimefticamentem prefin^a d? ognitt* 
ito ; che alle donne pareano pure la pin dolce cofi del 
mondo ,tyla più ue^ofa . Et mentre che elle cofi fi ba 
gnauano fuori d'ogni temenza ficure bora lali , bora il 
f etto rifciacqitandofi ; una rapace Aquila di non fo do* 
uefcefàgiu a piombo prima quafi,cbe alcuno aueduto 
fè ne ptjje , prefo Vuna con gliartigli ne la porto uia : lai* 
tra perla paura ifcbiama^atafi nella fonte , %J quafi 
drento perdutane, pure aliafineribauutafi,etmalageuol 
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mente tifata fuori ^sbigottita et debole et tutta del guaff 
^ograue y fopraeuifi della riguardante compagnia il me 
che poteabattcdo lali y tuttif^ru^andogltlentamentc s 9 
andò con' dio . Hauea uie più che trafitte le compaffìonej 
uoli donne la fkbita prefkra della cohtmba \et fu il romore 
tra loro grande <k cofi fitto accidentetne poteano rifinare 
dimarauigliarfi y come quella innocente uccella fùffe di 
™ e ZZ° tHttl ' oro co fi fiiaguratamente iftata rapitala ma 
ladetta Aquila mille uolte o più per ciafcunabefiemmiatt 
doinon fintar amarico de giouanialtreshet trallor tutti 
me/colatamente chi della fcagura delluna y V 0 chi dello 
fi attento deltaltra^etchi della uaghe^a damcndue et 
della loro dwefiiche<tfa ragionati axet hebbeui di quegli* 
che più altamente ifl.mando uollono crederebbe ciò che 
ueduto haueano y a cafo non fitjfe auenutoxQluando Gifmo 
do poftia che uide le done r achetate incomincio. Se la no fi 
fira columbapiffe horadallafua rapitricecofi riguardeuol 
mente portat adorne fu già il uago Ganimede dalla fta y ef 
fere potrebbe men difearo alla fita compagna d'bauerla in 
qnejìagnifa perdutaiet noi attorto barano la fiera Aqui 
la biafimata • di cui cotanto ramaricati ci fi amo . Ho 
ra perdo che il dolerci più oltra in quelle cofc y che per 
noi amendare non fi poffono y è opera fan^a fillo perdtt 
ta* qu e jie nojbr e doglianze con quelle di Perottino dh 
menticando y nella bontà $ Amore , per uenirehoggimai 
alle promeffe che io ui fici y entriamo . AUbotta Li* 
fa prima che egli andaffe più innanzi y tutta piena di dot 
ce ue ZZ° > f lH P er tentarlo y cbe per altro , A mal tempo 
lafatu y dijfe y o Gifmondo e tuoi ragionamenti primiet 
ri 9 doppo il cafo , che ciba bora tuttti tenuti fiftefi , Ut 

ti isti 
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jtiandonegli ì fercio che fé dolore è quefto,che noi fen 
tiamo d'attere in pie alla (ita nimica la nofira mifira befiio 
lina ueduta*W amore qttellaltro, che della fita uagbe^* 
^a nbattea prefi^ajfai pare ebene figua cbiaro y cbe ama* 
re %sx dolere inficmemente ci pofììamotZJ potraffi qui con 
tra te dire quello * y cbe fi due tutto divedi gran lungail 
piti delle uolte fono dal fitto le parole lontanf . Qwi^ 
hi Gifmondo uerfo le donne forndendo, Vedete argomcn 
to di cofieuMa nó;ci pero tu per Iettarmi la uerita di ma 
no Lift cofi ageuolmente^come la nofira femplice colum* 
ha C Aifitf di tefiè fèceicbe io ne la di difenderò Tuttauol 
ta tu mi ritorni in quelle onde* dellequali nerauamo ufei 
ti pur dian^ji^àdo io ti concbiufi,cbe l'amore,che traU 
le pacioni dell'animo fi mefcola, non e amore: come che 
egltfia detto amore,?? per amore tenuto dalle più genti, 
llpercbe non fcnoioperdifroftodi più yltra éftendert 
mi da capo nelle già dette ragioni dintorno a qutfio frtto 9 
q in fimiliydi quello che allboramifìefi: come che moU 
te uenbaueffi del? altreielle affai effere ti pofjono beftan* 
ti'douetuperaueHtura in liti 7 c fintar ti non ti metteflit 
ilebe fkole tuttattia effere alle uolte diffetto nelle belle 
donne non altrimenti, che foglia effire ne be cattagli il re* 
flio.Se fittamente nebe cauagli,rìftofe Ltfi tutta neluifo 
diuenuta uermiglia,cadefje Gifmondo il refiio-io 9 cbe 
Iella non fonoQty era tuttauia bella^ome un bei fiore J 
mi crederei poter bora parlare a mw filino, fi n^a che tti 
per ofunata mhaueffi. Ma perciò che anebcra ne 
mal fitti quefio uitio fcr piufiuentepera^entura^be ne 
glialti lylkole capere* ficui amente tu bai trottata la #14 
da firmi boggi tacercima io Une pubere anebora . 
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Pofciacbe di quefle parole 9& d'altre, & delroffore <fl 
Lifct fi fu alquanto ufo fra la lieta compagnia* Gif mondo 
tutti glialtri ragionamenti 9 cbe fidare il poteffono,troncap 
ti ^diritt amente a fuoi ne uenne in quefta maniera. 
La bontà d'Amore o Donne» dellaquale bora ho io a rag 
gionarui*è ferrea frlloinfinitavie perche fe nequcfiiom* 
fi dimoftra ella agli afcoltanti tutta in alcuna guifa già* 
mai . Pure nondimeno quello che fcorgere fiuellando 
fe ne puo > cofipiu ageuolmaite fi potrà comprendere* fe 
noi quanto eìla^iouì^t quanto ella diletti ^ragioneremo, 
conciofia coft che tanto ogni fonte è maggwre*quàto mag 
giori fono e fiumi^ebe ne dinuano • Duo adunque dalla 
gioueuole^ainccminciado}cbe fiir%afhUo tanto ogni co 
fa è piti giutisuole, quanto ella di più beni è caufa di 
più maggiori . Ma perciò che non di molti Zjr grandi f* 
fimi foiamcnte*ma di tutti e beni anebora ,quantunqui fe 
ne fitnno f ttol cielo ,è caufi %j origine A more» fi dee ere* 
derejheegligioueuole fiafopra tuttellaltrecofegiotteuo 
li del mondo • So io, che a noi pare Giuditiojv mie* Don 
ne* che io troppo ampiamente incominci a dire d' Amcre à 
%j troppo gran capo gli fheia^quafi come fe porre fi pra le 
jpalle d'uno melano buomo la tefta d'Atalante uolef 
fi • Ma io nel uero parlo,quanto fi deeJLj niente pera 
uentura più * Perciò che ponete mente dogmntornoo 
Belle giouani»tlf mirate quanto capeuole è il mondo*qui 
te maniere di uiuenti co /i :J& quàco diuerfi fenow luiK 
taluna ce ne najie trattante s iaquale a'* more non bcbbia à 
fi come da primo fcr fantxffmo padre Jùo principio fcr na 
fomento. Perciò che fè amore due sparati corpi ito con 
giugne/fe \atti a generar lor fimili^mnfine generar ebf 
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le ,ne ce ne n* farebbe mai alcuna. Che quantunque 
per niua fbr^a comporre interne fipoteffono W collega 
re due uiuenti potenti alla generatione* pure fe Amore 
non ni fi mefcola 3 9y glianimi d'amendue a tino ifìeffo no 
lere non ditone- eglino potrcSfco/Jo cofi fiarfi millanni, 
the effi non generarebbono giamai . Segue per le gi<!£ 
Rettoli onde ne fkoi tepi il pefee mafehio la brameuole firn 
minajy ella I«ij?7 cofidanno modo medefimamente no 
lendo alla gpagatione della jbetie loro.Seguofi per Cam 
pio aria e uaghi uccegli lun l altro t Seguóft p le nafeodeno 
libine et per le lorod woreleuogliofcbefliefimilmcte*Et 
coma legge medefima eternano ciafeuno la lorbrieueui 
ta tutti amando tralloro.Ne pure glianimanti forche ha 
no il fenfo^fan^a Amore uemre a flato non peffono ne a 
intarma tutte le felue deglialberi luogo ,ne forma non ha 
no ne alcuna qualità fin^alui.Cbe^ comiodiffi di que 
fli Allori J [egli alberi la terra non amaffono, <UX la ter 
ra torojef efli già no uerrebbe fitto in maniera alcuna il po 
tere impedalar fi riuer^ire . Et quefie herbuccie 
iftef\e>che noituttauia premiamo ^ cotefii fiori nonbd 
rebbono nafeendo il lor piolo cofi nago^comegli è, W co 
fi uerdeggiante renduto*fbrfe per darci hora più dolce té 
peto di loro^fenaturahffimo amore e lor fimi*? le loro 
radici non baueffe col terreno congiunte in maniera* che 
W elleno da lui temperato bumore diftderando, W effo 
uoluntariamente porgendogliene fifkffono infieme al ge* 
ner are accordati di fiofamente Inno laltro abbracciando* 
M a che dico io quefkifiori, o qneftberbe $ Certo fe 
e nofiri dolciffimi genitori amati non fi fkjfono tralloro; 
noi non fóremmohoggi quyiepure altroueiW io non fa 
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m'uettuto al mondo, fi cotnio fono fènon per altro* alme 
no per diffondere fcoggi il noftro no colptuole Amore dal 
le fiere calunnie di Cerottino * Ne pure il nafcere fòla* 
mente da a glihuomini Amore o Donnesche è il primo e f 
fere qjr la prima uitaxma la feconda ancbora dona loro 
tiiedefimamenteme foje io mi dica che ella fia pure la pri 
miera cioè il bene ejfere VX la buona uita finja laquale 
perauentura uantaggio farebbe il nò nafcere , o almeno il 
finitamente morire. Vercio che anebcraerrarebbono gli 
buonum*fi come ci diffe Perottino,cke effi da prima face* 
uano*pe monti XZX per le felue ignudi et pilo fi VXfiluati* 
thiaguxfi di fiere Jan^a tetto ,(an^a conuerfàtione d'buo 
mojàn^adimefticbeuole cofiume alcune* fc Amore non 
glihauejfe mfieme raunando di comune tuta pofii in pen 
Jiero • Perlaqual cofi ne loro difii alle prime uoci la Un 
gua ifnodando lafciato il fondere alle parole diedero co* 
minóamento . Ne guari, ragionarono tralloro* che 
efliglibabitatitrocbi de gli alberitele ngide frilunche 
fùbitamente dannate ingiuncarono le capanne* vx iedu* 
re ghiande intralciando feguitarono le compagne fie* 
re • Crebbe poi a poco a fioco Amorene primi bnomi 
ni infieme col nuotto mondo* VX crefeendo egli crebbero 
Varii con lui . Allbora primieramente e confipeuo 
li padri conobero e loro figliuoli daglialtrui* VX gli ere* 
fiiuù figliuoli filutarono e padri loro: Et fitto al dol 
ce giogo dellamcglie VX del marito andarono fintamente 
e mortali Ugati con la uergogneuole bonefia • Al* 
ìora le uille ai nuoue cafe $ 'empierono^ le citta fi cinfe 
ro di difèndetele muro* %j gli lodati coftumi sarmaro* 
no di firme leggi % Allbora il finto nome della ritte* 
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renda amicitia*ilqtiale donde nafca,per fe fiejfo fi dichiat 
r a Rincomincio a jeminarfiper la già dmiefikata terra 
in di germogliando et crefcendo afoargerladi fifoaitifio? 
ri,ct di fi dolci frutti coronarnela*cbe ancbora fe ne tien 
itpgo d mondoxcome che poi di tempo in tempo iralignàdo 
a j-tefto no(lro maligni fecolo il nero odore antico , la 
p-ima pura dolce^a non fia pajjata. in que tempi na& 
q tono quelle donnesche nelle fiamme de loro mora mari? 
ti Olirono animo famcnte* et lajton mai bafteuolmmte lo? 
d^t* Alcefte:et quelle coppie ft trottarono di compagni co 
fijideetcoft carc^et dinanzi a glioccbi della fiera Diana 
tra Pdade et Qrcjie fu la magnanima et bella contefi . IH 
que tempi irebbero le fiere lettre principio jet gliamanti ac 
i efi a le ior donne cantarono e primi ue^ji^equali poi pia 
micjìreuolmente ne glUltri tempi cantati jòmmamete ho 
va dilettano il mondoxfi come noi Donne a)]ai chiaro ,a cui 
e]]\ cotanto piacciono, conofeeee • £ t benché per loro ijpefje 
uolte fi trattino cofe,che amoro fc non fono$ pure ottimo* 
majjiro è per certo a infegnarci quefiacofi ddetteuoie ar t 
te Amore Q fe arte fi può dire cofh , che Amore infegm ) j' 
fi comi attiffhno eccitatore degliaddormentau ingegni. 
Hcilaquale arte non fo bene dolciffime mie Donne, fè 
fi, io a neh or io trattanti mhabbxa perauentura profitto 
alano t pure fe io C ho fitto • Amore meli 1 ha dimofìrato 
affare ; fin^a tibiale f<re io peggio che ifchermto arbut 
fcuhorimafio duerno filila fruito et fiin^a fronde al 
cuna • Ma che no iofer quefie cofe leggieri deboli 
alleponierofe fbr^e d* Amore dime Z7 de glialiri buo? 
miniragonando? Qttefta machina iftefja coji gran? 
de W co/i bella del mondo ; che noi coli' animo più com4 
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piut amente y che con glioccbi y uediamo*ne\lacpiale ogni co 
fa è compre/a- fe d'Amore nonfitffe piena y che la tiene ce n 
la fu a in un tempo et concorde et difeor dettole catena lega 
tabella non durerebbe,™ barelle (iato giamai ♦ E dunque 
o Donne^fi come noi uedete*cagione di tutte le cofe A mo 
reùlcbeeffendoegli^dineceffitalifogna direbbe egli fa 
altresì di tutti e leni y cbeper tutte le cofe fifinno y cagione. 
Et perciò cheQcom 'io diffi)cchtiè più gioueuole y cbe è di 
più leni caufa et di piti maggiori y concbiudere boggimai 
potete noi (ieffe y ehegioueuolifftmo è Amore oltra tutte le 
gioueuoliffime cofe . Hom parti egli Cerottino y cbe a me 
non fta rimafio che pigliare? O pure che non fia rimafia 
cofd y laqttale io non ballia pigliata? Q«W! prima 
ebe altro fi diceffe trappofia fi Madonna Berenice^ con 
lafiiaftmfira mano la defira di Lifi y che appreffo le 
fidea ,/irocchieuolmente prendendo ifirignendo^come 
fé- aiutare dinon fo che ne la uoleffe • a Gijmondo fi ri* 
uolfelaldair^ofi • W figli dijfe . Pofciachetu Gifmon 
do cofi lene dianzi ci fàpefii mordere y che Lift boggit 
mai più teco battere affare nominole Qty perauentura 
che tu aquejio fine il ficefti, accioebe meno di noia ti 
fkffc data da noij'ty io pigliare ne la uoglio per la 
mia compagna , come che tuttauia poco maeftra lattagli* 
era mi fia • Ma cofi ti dico*che fe Amore è cagione di 
tutte le cofe y come tu ci di}W che per quefio ne figua che 



e 



gli fia di tutti e leni, che per tutte le cefi fi jhnno , ca* 
gione 5 perche non ci di tu anchcra y che egli cagion fia 
medefimamente di tutti e mali y chefifhnno per loro? il* 
che di neceffita conuiene ejferc j fe il tuo argomentare dee 
batter luogo . Che fi il dire detforatiom , che io fb , dee 
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t fiere ifcritto ai Amore ^perciò che per Amore io fon na* 
ta*il male medefimamente,cheio dico y dee efiere attui por 
ta tojperdo che fe io non fUffi natajion nel direixet coft de 
glialtri huomini et del laltre cofc tutte ti pofio conchiude* 
re ugualmente . Hora fe Amore non è meno origine ditut 
ti e maliche egli fia di tutti e beni fóndamente * per quefia 
ragione non foto uedere,cbe eglicofi noceuohfiimo y come 
gioueuoliflimo non fia.Si ftpete fi Madonna^ eh e io ere? 
da^),rifyofe incontanente Gifmondoxperdo che nò ui feti 
to di fi labole memoria- che, doue altro rifi> etto non tiri ui 
debba già c fiere di mente ufeito quello^che io pur bora ui 
ragionai . Ma uoi ne miete la uofira compagna uendicart 
dicofdjncheiooffefi non Yho-pure titttauia in quelle 
medefime acque dellequali n erauamo ufciti,altresì come 
ella ritornandomi. Per ciò che nonni ricorda egli > che io 
difli}che perche ogni cofet naturale e buona* Amore* 
come quello > che naturale cofa è -buono etiandio è firn? 
fre • ne può reo e fiere in alcuna maniera giamai? il* 
perche egli del bene , che uoi fitte , nè ben caufa j fi co* 
me colui , che per ben fare filamenti ni mife nel mon* 
doimi del male • fe uoi ne fitte £ che io non credo per* 
ciò J*ad alcuno difòrdinato et non naturale appetitole 
muoueinuoi, la colpa ne dati* et non ad Amore. 
Quefta ulta , che noi uiuiamo , affine ,ch e noi bene ope* 
riamo 0 c e data • et non perche male fiteendo la ufia* 
moi Come il coltello • che allebifògne de glihu omini fit 
lartefi:e , et dallo altrui : fe uoi ad uccidere buomini ufi 
fie il uofiro et io il mio j a noi ne uerrebbeìla colpa , co* 
me del nieffatto còmettitori$ty nò ali 7 artefice ,che il fino 
del commefio male finimento ad alcun mal fine non fi* 
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te. Mapaffiamo* 7 seui piace» nella dolce^a d'Amore: 
qua ntunque o Donne grandtffimo incarico è quejio per cer 
to^attolere con parole affeguirela dinuflratione di ([del 
la cofà»cbe qualefiaetqnanta,uiepiutoflo fi fente,cbefi 
dice . Perciò cheficomeil dipintorebeneposra come che 
fa lahianche^a dipignere delle neuiyna la fredderà 
icn mai- fi comecofajlgiudiciodellaquale al tatto fola? 
mente conceduto fotto l'occhio non xilene ,a cui [tritono le 
pittureifimilemcnte ho io tefke (pianto fia il gioitamelo cf 
Amore dimofiraruipurein qualche parte potutoima le 
dolce^e^che cadono in ogni fenfo,etcome forgeuole fòr* 
Urna affai più anchora che la nofirafoprhabondano in tu t 
ti loro-non poffono nell'orecchia fola,per molto che noi ne 
parliamo, in alcuna guifa capereMa una cofa mi conforta 
che fe noi non fete tre marmi,cbe fo che non fitetfer ifteri- 
enja hanete conofciuto,et conofcete tuttauia, quali ellefo 
ìtoiondeiononpotrohoradilorofipoco toccarne ragion 
nando* y che non iti fottenga il moltoulcbe perauentura tati 
to farà ^quanto fe del tutto ageuolméte fi potè ffe parlare. 
Ma donde incominciero io o Dolciffimo mio signore f 9^ 
che prima diro io di te, W delle tue dolce^e indicibili, 
incomparabili , infinite? Infcgnalemi tu , che le fai • Xjr 
fi come io ni debbo andare, co fi mifcorgity mi guida 
per loro • Hora per non mefcolare fhuellando qttelle 
par ti, che dilettar e ci poffono f eparatamente; delie dol 
ce^tfe de gliocchi , che in Amor? fogliono effere le prit 
mier e, primieramente et feparatamente ragioniamo, 
llche battendo detto Gifmondo , con un brieue filentio 
fatta più attenta Vafcoltante compagnia cofiincominào. 
Non fono , come quelle degliaUri buomini,le uifìe de 
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Riamanti o Donneine fagliano gl'innmoratiglouani con 
fi poco frutto mirare ne gliobbietti delle loro luci- come que 
glifinno,che non fonno innamorati . Perciò che ftarge 
Amore col mottimento dette fite ali una dolce^a neglioc 
chi de fitoi fegitaci*Uquale d'ogni abbagliatine purgati 
dogli fi y chee{fi fiati femplici,per lo innàri nel guardare 
mutano /libito modo^et mirabilmente artificiofi diuenédo 
alloro ufficiose cofè,cbe dolci fono a ueder e pedono con 
grandiffìmo dilcttamento\doue delle dolaffime glialtri 
huomini poco piacere fentono per uedelle>et le più delle 
uolte non niuno.Et come che dolci fieno molte cofejequa 
f li tutto di miriamo ipitr e dolciffimefopra tuttellaltre,cbe 
uedere fi poffano per occhio alcuno giam*i,fcno le belle 
donne-come uoi fete:bion pertanto elle dolcc^a non por 
gono,jenon aglioccbi degliamanti loro^ficome quefoli 3 a 
quali Amore dona uirtu di p affare colla lor uifia ne fìioi 
tbefori . Et fe pure alcuna ne porgono' y che tutta uolta no 
è buomo quegli , a cui già in qualche parte la uofira uas 
gabellerà non piacela rifpetto'di quella de gliamanti 
tUa è , come un fiore a comperatone di tutta la prima 
nera . Perciò che amene freffe uolte f che alcuna bella 
donna paffa dinanzi aglioccbi d'infiniti buomim,W 
di tutti gener alme te uolentien è ueduìaitra quali feuno 
o due eie uba, che con pm utuo dilettola riguardi/io* 
cerno, poi fono quegli perauentura ,che addoffo non le 
gettano la feconda o la ler^aguat atura . Ma f e tra 
que cento l'amante di lei fi ntruoua,*? uedela*cbe a qjl' 

opera non fuole pero effere il fiz^ al ° J a ^ e ff° ¥ are > c ^ e 
mille giardini dirofe fe gliaprano alToncomro^ few 
tefi andare in un punto dintorno al cuore uno ingom* 

bramente 
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tramonto tale difoauita,che ognipbra ne ricene rijioro, 
poffente a [cacciarne quaìuque piufòlt* noia le poffìbili di 
fiuenture della aita ubaueffeno portata et lafciata • Egli 
la mira intentamente con inpugettole occhioytperUtttt 
Xejìiz fitte <^}> decorrendo con uagbc^£a[clo da gitami 
ti conof(iuta y bora riguarda la Iella treccia più fimile ad 
oro^ebe ad altro\laquale,p come fono le uo[xre>Qne ni fra 
gratte>cbe io delle belledóne ragionando tolga Ceffempio 
in quefia et nelle altre parti da uoiJlaquaU dico lungoni 
foaue giogo della tefta ugualmente dalle radici partendo 
fi et in l femmo Ugnandolo con diritta i[criminatura>per le 
derretane parti con donato ordine sauolgein più cerebix 
ma dinanzi giù per le pure I empie di qua et di la in due 
pendeuoli ciocebette feendendo y %sr dolcemente ondeggi*' 
*nti per le gote y mobili ad ogni uegmnte aura pare a net 
Aere un mono miracolo di topaci palpitanti in pepa 
falda dineue. Hom feorge la [eretta ponte con alle 
grò [patio dante [egno dificura purità : W le ciglia d! 
Ebano piane tranquille \ [otto lequali uede lampegt 
giare due occhi neri ampi Kjr pieni di bella gramta 
con naturale dolcezza mepolata ,pintillanti come due 
[ielle ne lor uagbi et uej^ofìgiri y il di che primieramen 
te miro in /oro, %!T lafita uentura mille mite [eco ftefc 
fo tacitamente benedicendo • Vede doppo quefii le mor 
bideguancie , la loro tenerejj^aet bianchezza con quel 
le del latte appreffo aJ[omigliando j [enon inquanto alt 
le nolte contendono conia colorita p€pbe'^(a delle ma 
tutinerofè . Ne la[cia di uedert la fbppofia bocca di 
picciolo [patio contenta , con due rubinetti unti et dolci, 
bruenti for^a di raccendere dipo di bapiaryli in qu*t 
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lunque più foffe freddo et fogliato . Oltre aedo quelli 
parte del candidiamo petto riguardando etlodàdo y eh* 
alla uifìa è palefe'laltra,cbefla ricoperta, loda molto piti 
anchora maggiormcte con acuto petardo mirandola et gin 
dicandola.merce del ueflimcto cortefculquale no toghe p 
ciò fempre a riguardanti la uaghe^a d* dolci pomi^cbc 
rifinenti al morbido drappo fogliono ben ftefj'o della lor 
forma dar fède a malgrado dell' nfin^a, che gli nafeonde. 
Trafferoqwfte parole ultime glioccbi della lieta brigata 
a mirare nel petto di Sabinetta*il fiale parea che Gifmot 
do put che egli altri* kaueffe tolto a dipignereun maniera 
perauentura la uaga fanciulla* come queila,cbe gar^pnif 
fima era y et fi per qjìo.et fi per la calda ftagwne dnn drap 
po fchietto et fottiliflimo uejiita } la forma di due poppeU 
line tonde etfode et crudette dimofbraua per la còfentm 
te uefieMpercbe ella fi uergogno ueggendofi riguardare: 
et più bar ebbe fhtto^fenon che Madóna Berenice accortafi 
di do fhbitamhe diffe.Qaefìe tuo amante Qifmòdo percer 
to molto baldan^ojamcte guata etpminuto } poi che egli 
infino drento al fenojlqualenoi nafcondiamo,ci mira. Me 
ttOHorreigia che egli guataffe cofi per fottile.Madona tat 
tetejifyofe Gifmódoicbe uoi nbauete una buona derrat 
ta.Perao cbefeiouoleffidire più innan^io dirci,cbegli 
amamipaffanocolaloruiftainogni luoco^tper quello 
the appare ^ageuolmete laltro uedono 9 che fla nafcofoAlt 
perche nafeodeteuipure a glialtri buomini a uofìrofinnQ, 
quàto più potete :che a gliamanti nò ui potete uoi nafeon? 
dere Donne mie belleyie douete altresì . Et poi dira 
Cerottino , che decbi fono gliamanti • Circo è egioche 
non uede le cofi^ebe d* neder fono $ <& non fo che fot 
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gnifi ua non dico uedcndo(cbe uedere non fi può tiochl 
non è,an^i pure ciò che non può effere^ma dipingendo^ 
9tn garzone ignudo^con Cali 9 col fkoco y colle /dette > quafi 
nnanuoua Chimera fingtndofi non altrimenti ^cbej tediti 
guataffe per un di que uetri,cke fogliato altrui le maraiii 
glie far uedere . Ma ritornandomi affamante , di ch'io ui 
ragionaua •mentre che egli quefie cofe,che io ti ho dette 9 ét 
quelle che io taccio, rimira*et ualle collo fyirito de glioct 
tbi ricercando • egli fi [ente paffare un piacere perle uee 
ne tale y cbe mai fimxle non glie lo ui pare hauere bauutox 
onde poi e ragiona fico mede fimo jet dice *Quefia che doh 
Ce K/i a ** c k*i° fintolo mirabile fbr^a degliamorofi rif 
guardamétì* quale altro è di me bora più felice? llcbe non 
diranno giamaiqueglialtri' 7 che la riguardata donna non 
mmano.Perào che doue non è A more*fonnacchiofà è la ni 
fi* infieme con lanima in que corpi : {7 qua fi col cielabro 
dormono l oro gliocchi fempre nel capo • Ma egli no è per 
ào quefia l'ultima delle fùe dolale }cbe al cuoregli paf 
fino per le luci: altre poi ne fono,W poffono ognibora 
effere fin^afineifi come è il uedere la fifa donna fiat 
tiando con altre uergini premere le liete berbette deuèr 
di prati •yode puri fiumicegli lefreftbiflime ripeso U 
confinante fchiena de mamn liti incontro a foaui %epbi 
ricaminando, talbora d'amorofi uerfi difcriuendo al 
xonfàpeuole amante la uaga renatone ridenti giardini 
entrata fpiccare con lunghie di perle rugiadofi rofi dal 
le fiondi loro perauentura futuro dono di chi la mira} 
O fòrfe carolando et dannando muouert agli afccltatt 
tempidegli fonanti jìormenn la j nella {7 diritta*? rac 
tolta per fona 3 bora con lenti varchi degna di molta ri? 
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Heren^a mofir andò finora con cari rauolgimentio iiiebi* 
natoli dimore leggiadnffima empiendo diuagbe^a titt 
to il cerchio^!? quadocon più ueloci trapaffamenti,qua 
fi un tranfcorrenole fole y ne gliocchi le riguardanti pera ; 
tendo • Et pure quefle tutte effere pojfwo gioie di no* 
ueUi amanti,ne anchora molto rafficurati ne loro amori: 
Che [e di quegli che a pieno godono ,uoleffimo ragionare* 
di certo quanti diletti poffono tutti gli huomim,cbc non 
umano jn tuttiglianni della loro mtafentire riguardati 
do non milafeierebbe evedere che a quel folo tggwgKeffQ 
nocche in iftatio di poca bora fi fente dall'amante* ilqua 
le co la fila donna dimorando la miri et rimiri ficurame te, 
%jt dia lui, con gliocchi difieuoli uacillanù dolce^jf 
fopr a dolcezza beendo , Ittno dellaltro inebbriandofi . 
Deh perche ho io nelle co fesche o poco o molto che piac$ 
ciano altrui,puretypiaceuoli fono d<* fi in ogni modo, 
Ì7 come che fia piacciono elle ftmpre a chiunque le mirs, 
il tempo et le parole difendendo? quàdo anchora di quel 
le che uedute affanno fogliono arreccare allaltre per Jone, 
* gli amanti alcuna uolta fono dolciffimeoltra mifkra . 
O care belle Qiouani quanto fono malageuohjjìme a 
inuefiigare pure col penfiero lefintefòr^e d'Amore non 
che a racotarle.Saìr^a follo quale più affanno fi cofa può 
effere, che il ueder è piagnere e fuoi più cari^zjr chi è di fi 
firigno animo^che nelle cadenti loro Ucbrime poffa tener 
gliocchi fittila dolore £ Et pure quefio atto tale, qua? 
leio dico del piagner e, uede fiirealle uoltc l'amante. alla 
fua donrij^laquale egli ha più caracche tutto il mondo- 
uie maggior diletto jentendone,cbe d'infiniti rifi non fo& 
gliono tutti glialtribuomini fentir e. Maio ui priego per 
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quella nirtu laquale ne morbidi petti di ciafcutia di uoi 
albergando tiene più lieti e uojiri dolci pietófi cuori? 
che come che io nò creda potere ifprimere co paròle la dt>l 
* e ZZ a del mio già dalltti per lo pajfato [entità in co ji fht 
to cafojpure fiate contente, che iamxagioni , quello poco, 
che 10 potrò comunque egli nattcniffe.Nelquale ragiona* 
mento tuttauia fe alcun paffvlinoui parefje the io purzfa 
» tefli più innanzi di qnello,cbe ttoi donne fedete mcflrare 
«glibuQminid'effer uagbe che altrui faccia nel fittellare* 
Ljfate quejie apparente adaltrefiagiom: et quando fare 
te nelle] ale con la Reina , ripigliatela uefira [mera bone 
fta- 9 lequale nel fere defitti pia è ricbiefta takahe nel di* 
re delle parole } o nelf udire. San^a che V il luoco inulte 
noie dtquefia uerdura,Z? il tempo delle no^e licentio 
fo,ct la propofia materia ue^jpfa m 7 inducono a dare piti 
briglia alla uaga lingua*cbe in altra conditioneno fhreu 
Dunque afcoltatcmiicbe io uenepriego . Seiocredeffi,al 
le fue compagneriuolta diffeallbora Madonna Berenice 3 
che Gifmondo per lutarglielo fi rìmaneffe da dire le cofe 
lequai n^jira ches apparecchi di racontarcifio direi, che 
noi gliele uietaflimo • & [irà la prima 9 che nel uieterei • 
Ma perciò chepoi che mia uoltagliè veli 7 animo caduto di 
dirleci-je noigliel concedercmo,egli lefidxra*J& fe noi no 
gliel concederemo, ancho le fi dirada rne parrebbe il mett 
male, che noi togliemmo l a ftnten^a di uolunta ,/e pa* 
re co fi a uoi*piu tojìo che perdere contendendo. A noi 
pare quello, che pare auoi,rifpofono le due gioitami 

rimanendo a Sabinctta le parole,ellafopradiffei 
Ma bene ti faprei configliare Gifmondo, che tu nfgvard* 
baneflidi ne n dire co fi, che rarefa poffa e j fere con tw«r 
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àifnoYe .Perdo che Lift fi nona rifcuoterc deUdpercoJfa à 
che tu le definir uolentieri ti renderà pane per fchiacciat 
ta;fe tu ti lafcerai cogliere : cbeio la ueggo di mal talento* 
Ne ti gwuera poi il direbbe noi donne ufiamo di moflrart 
a glibuomini d'efjere uagbe de glihonejh ragionamenti. 
AUbotta Qifmondo uerfo Madonna Berenice rauolgendo 
fi, Madonna diffe,iotemopiu coftci,chelamala uenttt 
ta. Vedete uoi>comc ella ripiglialo che Ibuom dice? Ma 
tu bella Giouane datti paceicbe io difyofìvfcnodi feguire 
il tuo cófiglioxet quefle parole fomite incomincio le feguen 
ti in quejìa maniera . Era il tempo di me-^a efiatc*etha 
uca il giorno ,ilquale puriffrmo fimoftr atta per tutto il 
cielo y già mejji e fhoi difyendiuarcati • Quando nell 
camere della mia donna già fittami perHunga pruotu 
della mia calda fide meno fcluaggia , che eha da prit 
ma non mera , in tiaga t7 (ola parte ella %j io fedeua* 
ino ragionando xnellequali carne* e per le aperte, finefirt 
£ oriente W di tramontana entraua un fo*ue uditiceli* 
con gliftremifiioi ore^amenti ferendoci fi dolcemente^ 
cheti caldo della fiagionenon fi fcntiua*Et mentre che 
funi tuttavia le paffate fatiche de nofiri amori et lalun 
g* (lori* ripetendo follalo et diporto di quella dimora 
prendauamo • mancata hoggimai la materia de no/in ra* 
gionamenti , più per non tacere che per altro f confi difi* 
uedutamente la dimandai , ?7 difii • Quale per lo 
adietro lattofirauitafia fiata Madonna per amore di 
me,%? quale per lo uofìro la mia j W hora s è detto , et 
del l altre uolte affai , fan^a altro frutto recarne , che la 
femplice foéffhttione delle nojirementixilcbe tuttauia 
non è poca • Ma dello anemre non $c anebora hoggi 
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mente-parlato^et non fo cerne per lo eontìnouo non fe ne 
ragionaeofifrejfo ..Etpurefan^a fallo ragionare fe ne 
donerebbe pu, fruente • Perno che il fittole male è fitto 
fitto in parte alcuna correggere non fip«o y per molto che 
mitriti ne fiiuelle:doue delle cofi,eke affar fono jnolte in* 
diriZZ*** fi poffono ragionando et co figliando jcfce taciti 
te agevolmente pegkerebbono afconcio camino . llcbe ac 
ciò che a noi non auenga^boggimai alcuna cofit delle fitti 
te dintorno a noftri amori ragioniamo . R azioniamo ,dt[f 
elia y %ignor mio,ciocbe a uoièagradoMperche io cofi per 
giworoU incominciai a dire . O ultimo termine de miei di 
fìiydeb per quanto amore mi portale giamai et portate di 
temi gitale farebbe la uofira uitayfe atieniffeper alcun ed 
/aj/i come può auenire tutto dt'cke io morendo iti lafciaf 
feet perdeflemit Niuna cofà poterebbe fhre,cbe io ni per* 
deflìydi fi eliaco unico fefiegno delUmia melitele dila fi 
ritrttouano quelle amme,che di qua lungo tempo 9 fi fono 
mnateMa che è quello 7 cbe uoi dimandatele noi andi 
donene me miferalafctafte* quale farebbe la mia uita? 
Tolga iddio j the mai uiuente la fia donna fi poffa di* 
re , che Gifmondo fe ne fia ito • ohimè , che Gif mondo 
fc ite uada , lafcimi? N on hebbe ce fi tofio compiute 
di mandar fitora quefie ucci lamia donna con un atto 
tale di pietà , che un monte harebbe potuto tommuouere 
dalle radici , non che un cuore • che le laebrime , lequali 
già mentre ellaparlaua l\rano\ne gliccchi pentite 9 in* 
terrotto con un finghio^o ti parlare cadendo le bagnaro 
ito il bello mfo fi forte y cbe una V altra non afpettaua. 
O Donne f ealcuna è di uoi qui • laquale giamai col fio 

fignore iftando in tale cafo fi ritrouaffe , in quale io alt 
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ìbora era po(!o con quella donna, che più che me (leff* 
amo* quella fola può paifire,quanta dolce^a fenùffcil 
mio cuore di t*le uifta,W come eia fama di quelle lacìnia 
me mi fitffe più caracche mille tbefori.Ellc pnmieramete ri 
forgendo negli occhi con babondeuoleMena uon toglieano 
perciò lóro la uaga lucedaquale fi per lo natio (ho chiaro* 
re luminofa Z!X fcintiUante 9 U fi anebo dal nuouo accen* 
dimento del cuore fatta più unta, di lor.o^comc di due ap* 
prefe fiaccole lampeggiauaian^i pure gli ardenti friri* 
teUi di lei erranti per lo nero per labtancho bagnando, 
no fo come di pw fiammelle gl'ùmaghiuano con la mobile 
hmpidc^a delloro bello ?7 uagobumor e pittatila cf 
fe ifieffe medefimamenU recendendojì non altrimenti 7 cbe 
fogliano quelle acque fhrt,che artifitiofcmente ardono, 
finivate fopra largo fìioco. lndidal cerchio deglioc* 
chi trabbocando,qu4fi falle di crifialloo di rugiada > <t!X 
rigando il morbidiflimo uolto gocciolauano in fu l'bcmero 
fimflro miotfopYailqualcincominciadoa piviere la mia 
donna uinta fi lafcitycadere colla tefìa,Z7 premealo con 
la diritta fitagota.O caro*? dolciffimo pefo non più del* 
Vhomero di cititi fofìeneua, che del cuore-ty nò meno del 
Vanimafempre y che allbora della per fona -fcfiieni bora tti 
che io feguapiu innaw^i ragionando anebora di te* 7 W no 
m ingombrare figli fornii con la dolce^adel tuo penfie 
rocche a me convenga fine altresì 3 come akboraio fra. 
Dico adunque o Donne chenon potendo io formare la pé 
rola ad alcun confòrto della mia donna-tanta era la dol* 
te m ^a y cbe il mio cuore fentiua ueggendola per molto 
émore piagnere co fi caldamente- io mi tacqui per longo 
ifp allorquando mirandola %J confiderandola,ty quandi* 
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fiocchi bafciatidole hor uno hor altro tjr bccndo Ufi** U 
cbrimegia cóle mie mefcolate,cbcio allauifia delle fri* 
ine di lei non potendo ritenere dalla tener 'C^a dd cuore 
lafaa'V cadere [oprale fùe. Ma poi che fatiate le luci 
dell'uno %j delCaltro del piagnereio e fuoxjet ella e miei 
vccbi tacendo cirafciugammo*io rifcoffi glioccupati miei 
(pinti dal fjiterckio diictto loro^W con uoce anebora de* 
bole in quefìa guifa le prefi a dire . Donna,uolcffe idf 
dioiche prima che io moriffi, alquante de miei giorni ma* 
ucniffòhauzr con noi cofi dolci come qnefiot fiatoichc io 
felice compiutamente crederei andarmene^qualibora poi 
mi conucmffe morire Xt di quefte in altre parole con pia* 
cere deHamia donna ualicando lunga bora concimammo 
inficme molto delle belle lachrime ragionando • irìora o 
donne quanto quefio habbia adeffere o non effere,cheegli 
mau'cga per lo ini^i d? battere de glialtri di a quello fimi 
litio noi fo . Bene uorrei uolentieri 3 cbe [è fbrjè da quet 
fh miei difn fono e ttoleri delle {ielle difeordanti} almeno 
UH fùffe conceduto il poter difmucre quel gicrno a ghaltri 
amanti tale, quale io Ibo battuto* accioche effi afcoltando 
poteffono anebora mille uolte quel diletto prendere, che 
io una fola uedi ndo prefi . A te non fh bora d'altra co 
ceffione me fxiero^difje intanto MadónaBerenice»fe tu fai 
cofi bene diferittere Gifmondo, come ragionare. Perdo 
che a meparea tefte d'eflìre quella fciagurata y che piagne f 
fe*ì3 cheli mio fignore a me haueffe fatta quella fiera di 
manda,che tu alia tua donna ficefiha cui bene farebbe fla 
to inueflito^cbe ella teco rapaaficata non fi fìtffe cofi age* 
uolmente* 7 vr in altra guifa t'batteffe fatto piagnere la tua 
follia, che ella non fcce • A quefte parole non nf^on* 
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dendo Gifmododal noueUo ragionari dette pietofi lachri 
me della fisa donna uituoW occupato; feguirono le gwua 
ni u L allineilo ciafatna con MadonnaBercnice accorda 
dofì-che alla propofla di Qifmondo altro,chc quello che 
gli*utnne,fi còuenia:et tutti infieme neragionauanofcher 
^enolntente alla nuoua occafione di motteggiarlo appi* 
gliatifi con gran fifta. M a egli- che in quefl'arte rade \ 
uolte fi lafciaua uincere*pofcia che alquanto gli betìx la 
[cuti cianciare V ndere*po(ii da parte e pietofi pen fieri 
della fkadonna,vr.in nifi Madonna Berenice riguardati , 
do 9 le diffe. Molto deuete effer cruda no: M adonti a 9 e& 
poco cópaffioneude in co fi fitti cafi*poi che dcglialtri gm 
dxcate in quefia maniera. Ma io non ui ^ggogia*cofi fie 
ranel uolto*feuoi non m ingannate: air^i moftratc noi \ 
d'effere la più dolce cofà del mondo. Et certo fono* che 
fe il romitcello del Certaldefc ueduta ubaueffe^uando 
egli primieramente della fina cclletta ufa } egli nò barebbe. 
al (ito padrt cbiefto altra Papera da rinwwe [eco W da 
imbeccarejbe uoi.T acque a tanto Madonna Berenice mi 
rando con un tale atto me^p di iter gogna & di mar ani 
glia ne uclti delle fìte compagne. Et Lifa ridendo iter 
lei* come quella*cbe dapoicbe ella arroffi,flaua tuttauia J 
affrettandole Qifmondo cofitoi motti alcun altra ne toc 
caffe,per bauere nel fito male compagnia* ueggendola in 
quella guifi foprafì ar erutta fi fi innanzi* ij jillediffc. 
Madóna e mi gioita molto*cbe in fìtl uofiro boggimai paf 
fi q'teÌlagragnwola,laqualkpur bora cade infili mio. 
lonon mi debbo più dolere di Gifmondo* pojcia che *n*. | 
ebor noi non ne fete riffrarmiata. Ben ni dico io Mado 
na 9 cbe egli ha boggi rotto lofalinguagnolo. Di che io j 
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Ut fo confbrtdre^he non lo tentiate pimcbe egli pugnerò* 
me il trwolo,da ogni lato . Cia m'accorgo, cbegli è co 
fì y come tu mi é,Lifi nftofc Madonna Berenice* Md uat* 
ti con Dio Gifmondo* che tu ci fiiboggi a tua pofia fhrt 
fiar ebete é Io perme uoglioeffcr mutola per lo inUan^ié 
lnquejìaguifct rimanendo a Gifmondo più libero laltro 
*orfodefiiot[crmoni,dallt donnei}]? edite fi, : adeffì procc 
cedendo cefi di ffe. Le narrate dolce^e di meW de 
glia l tri amanti o Donne effere iti poffono legno W dimot 
fbramento delle non narraiexlequali fw^a dubbio tanti 
fono,%? alle uolte co/i nuoue,ty per lo continone tofi uh 
ue y che egli non è boggimai da maranigliarfi di Leandro* 
fe egliper uedere la Jua Dona pure un pochojargo VX p* 
tigliofo pelago fpeffe uolte natando uar catta. 

tioraentrifi adiredellaltro fenfoplqualefcorgc all'ani 
ma le utgnenti uociidi tui,fe ben fi confidera y mente fon* 
le dolcezze minori* Perdo che in quantimodi può ef* 
fere arrecamento di gioia il uedere le lor donne agliaman 
ti$ in tanti l'udirle può loro effere fimilmente.Cbe fi co 
me uno mede fimo obhietto diuerfàmente da gliocchi no* 
fbri tteduto diuerfi diletti ciarreca* cofi una ijieffa uoce in 
milleguiffedaglioreccbiafcoltataci dona dolcezza in 
mille maniere. Ma ebe tti poffo io dire più innanzi o Don 
ne d'intorno a quefia dolcezza» che a uoi,come a me non 
fa chiaro? Non fitpetc noi con quanta fodisfittione toc 
chi e cuori delle innamorate giouani un ficuro ragion 
tiare coloro fignori in alcuno foletario luoco • o firft 
fòtto gratiofe ombre di novelli alberi nella guifi , che 
noi ragioniamo ? dotte altri non glia fi olti , che Amo* 
ft : Uguale allbora fiiolc effere non men buono 
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prtatore delle pàurofe menti:cbe eglifià de gliafcoltati ra 
gianamenti ficretoet guardingo tejlimoniQ.NpH uè egli 
anchore pale fe, di quanta tenere'^a ingombri dui anime 
vmantiun uicendeuole raccontammo di ciò che amen lo 
ro?un dimandare y vtn rifpddere,UM pregarejm nugraù* 
te ? Non itegli mamfcfìo,di quanta gioia dell'una ogni p* 
toletta ddlaltr a fia pienaì ogni fufoiro y ogni mormorio* 
Qgm accento s ogrimoce£ O chi è qikllo^nel cui ro'^opet 
to intenta fis fyenta ogni fhuillw^a d'amorofo pcnjitro 
the egli non conofe^quantofiaxaro £7 dilettevole a gli 
amaci tdihora recitare alcun lor uerfo allelordone ajcol 
tantnt? talhora effe recitanti afcoltare? o gliantichi ci* 
fi amoroft leggendo in alcuno auttovc incontrarfi ne gli lo 
ro- y et trottare neglialtrui libri ferità e loro pcfierijali nel 
le carte fèntedogli, quali cflìglihanno fitti nelcitore^cia 
felino cfìioi affertuofimente arrecando,^ a quegli co dol 
ce maraviglia attagliando Kjr accordando £ O pure 
con quanta foauxta ci fogliagli fyiriti ricercare un uago ci 
to delle nojbedonne^ quello maflimamente* che è col 
fiiono d'alcuno concordatole jlormcnto accompagnato^ 
tocco dalle loro dilicate W mufice mani? Con quanta poi 
oltre a queflajfè attiene che elle cantino alcuna delle no* 
fire can-%pni,o peraaentura delle loro? Che quantunque 
de glibuomimqttafipropie fieno le lettrety la poefia* 
non è egli perciocché fi come Amore nelle noflre mcti fog 
giornando con la regola de glioccbi uofìn cinjcgna le pm 
iioUequefl y arte}Cofi anchora ne uoftri gxouani petti enfi 
irato egli alle mite qualcht rima non ne tragga >%j quaU 
che xter.fùxequalipoi tanto pincati fi dimoftrano a noi* 
quanto più rari fi ritruouano in itou Co/i auicne- ? eh* 
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TÌnfbr^adolenojìre dónein pru doppi la fcauita della lo 
ro bar monia, finito altresì la ncjha dolcc^ja rinforzare: 
laquale paffando nell'anima fi la diletta* che ninna più* 
come quella y cbe dalle celeftiaii harmonie dtfceft ne mft\ i 
€orpi di loro fempre difidereuole y di queft'altre a p^ o 
re di quelle s inuaga più gioia fentendone*cbe quafi non 
pare poffibile,a chi ben mifa,di cofi terrena doiterfi [enti 
te . Benché non fia terrena l'karmonia o donne* an^i 
pure in maniera coli' anima còfhceuolc y chc alcuni diffono 
già effa anima altro no efflre che b armonia. Ma tornado 
alle nofire donne in tante maniere pianti io difli, radopt 
piati e coccti loro-Quale animo può effere cofi triflo y qua 
le onore cofi doloro fognale mente cofi carica di tempeftot 
fi pefieri^ebe udendole no fi rallegrinoli fi racconftrtiyxó 
fi rafferenifo chi tra tante dolce^e pofto V tra tante 
uenture efitoi amari et lefiie difiuentttre non oblia? Legt 
gefi ne poetiche pacante per gliabiffi Orpheo colla fua Ce 
tbaxa Cerbero r atenne il latr areiche tifalo era dimandar 
fiiorva ciafcnno y cbe ni pajfaua-le Furie il pcruerfire intra 
lafciarono-gli Auoltou di Titio, il faffo di Sifipbo, l'ac* 
quedi T amalo y la r nota £\fione gl'altre pene tutte di 
tormentare fopraflettero e dannati broccia [cuna dalla pia 
ceiiole^a del càto prefi e loro uffici non mai per lo adie 
tro reftati.dimenticandoì llchenon è addire altro* ftno 
che le dure cure de glibuomini y cbc neceffariamente porta 
feto le più uoltc la nefira uitajn diuerfe maniere gli loro 
animi tormentanti y ccffano di d<tr loro pena mentre che ef 
fi muaghiti.quafi dalla noce d 7 Orphco y cofi da quella del 
le lor donne y lafciano W obliano le trifte cofe . llqnale 
•blxamento tulLMiadi quaniorimedio ci foglia evenne 
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voflri mali quanto poi negli faccia oltre portare pm 
ageuolmente* colui lo fa,cbe lo pruoua. San^a che net 
tefjano è aglibuomini alcuna fiata date attor guai allea 
gieramento*W qua fi un muro, co fi alcun piacere porre ai 
le uoltc trattammo Wgli neri penfieri . Perciò che fi co 
me no può il corpo nelle fife fatiche durare fan ja mai un 
ripofo pigliarfi*cofi lammo farcia alcuna trappola alle* 
gre^a non puofìar fòrte ne fùoi dolori . Tale è la di 
mentican^a oPerottinv-nellaquale fi tuffa la memoria 
de glinnamoratib nomini y co fi trifka*cbe tu dicenixTale è 
la medicina cofi uenenata degliamanti;cbe tu ci raconta* 
/ti . Tali fono glia ffc tt^i; Tali fono l'ebbrie^e loro. 
Ma quefte dolce^e nondimeno*, fi caniiodiffi di quelle 
de giucchi* fe auieneQcbepuo auenirfpeffoJ,cbegliorec 
chi tocchino di queglihuomini,che delle donne, da cui el 
le e fono , amante <& innamorati non fono* no crediate che 
elle paffino il primo cerchio è Perciò che fi come fe il giar 
dinato di qua entro lungola doccia di quefìo canale paf* 
(indo non ite leuaffe alle mite o pietre y o bronchi, o altro B 
che ui può cadere ogni disella in brieue fi riempierebbe 
9& ritnrerebbeinmaniera,cbe poi all'acqua che ui corrt 
della fontana effa luoco non poterebbe darei Cofi quel 
V orecchione Amore non purgatile picchiatiti dolcejy 
%e non può dar tua* Et chi non fa, che fè noi tutti qui la 
uoce udiffuno delia mia donna 9 cke aglioreccbi ci ucmffe 
inQualcbemodo^niunaediuoiche quella dolce^a ne 
fentif]'e,che fèntire y io^Etcofifhrefìeuoi*fèil fomigliantt 
alieni ffe de uofiri fignoritcbt ninna tanta gioia di fcntitt 
re quegli dell'altre piglierebbe* quanta ella farebbe del 
fio • Mapaffiamo più innanzi. Et perche io f orte 
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Zi h dita o Donne per le dolce^e di quelli (fate {intime e 
ti,non crediate per ciò, che io feorgerem ucglia per quelle 
anebora deglialtri treicke io potrei pervenire* parte ; do 
ne io menare non ni uorrei : Mentiti Amore ebetut 
te le uie fa- perlequali a que diletti fi permeile , che la 
noflra humamta pare che difiderifopra tutti glialtru 
Et qualefcorta potrefie noi più dolce di lui hauere ne più 
cara? Certo ninni. E fio que diletti ci fh effere cariffnvi HX 
dolci{[imi>qudle è egioche fin^a effo hauiiti fono, come 
l'acqua, di amn fàpore di nittn ualorefimilmente . il 
perche pigliatelo ficur amente per uojlro duca o Vaghe 
gioitami Et io in guiderdone della fkticha,che io piglio 
boggi per lui,nel priego,chc eglijcmpre felicemente tugui 
di m j<& godere hi piccia di quello, fan^a liche per certo nix 
nafijìa compiutamente è lieta. Ma tttttauia tttnite hora 
vit co per quejY altra firada.S tetterò co gliocchi alquanto 
chini le tre donne^meutre Gijmondo quefte parole diceax 
ilquale fm^a dimora [eguito. Dico adiique- che oltre 
ecinque jinjt} equali fono negli h uomini qua fi firument 
ti dell'animo infiememite del corpo*bacci ettandio il 
pcnfieroulquale perciò chefolamente è del? animosa uie 
più d'ecctlicn^a in fesche quegli non hannotW di cui no 
fono partecipi gUammali con ejjo noi} fi come partecipi fo 
no di tutti gliaì tri. Perciocché bene uedono eff\J& odono 
!7 odorano,^ g{tjiano,i7 toccano, tylaltr e operagioni 
deglintcrni f enfi esercitano altrc$ì,come noi fhciamotma 
non configliano, ne difeorronoin quella gui/a^ ne in bric? 
ut hanno effiquel penfiero;cbeanoibuomimè dato, 
llquale tuttauia non è folo di maggior petgio j perche 
egli propio fia de ghkuomini , dotte quegli fono lot* 
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ro'in commttne colle fierema per quefto anthoraiche le 

fentimenta operare no fi poffbno,fenon nelle cofc y chc prea 
[enti fono loro et in tempo parimente etin luoco : ma egii 
oltre a quelle et nelle paffatc ritorna , cotanto effo nuoti» 
et mette fi altresì nelle fUture^et in un tempo et per le atei 
ne difcorre,et per le lontane-et [otto queflo nome di penfie 
ro et uede et afcolta et finta etgufla et tocca et in mille al 
tre maniere fh et nfh quello, a che non ftlamente le [enti* 
menta tutte di unbuomo,ma quelle anchora di tutti gli* 
huomini effere nopoterebbono bafianti.llpercbe cóprcnde 
re fi può ' y cbe egli più alle dittine qualità saccofia{chi ben 
guarda) •che alle bumane.Qtteflo penficro adunque tale, 
quale uoi ucdete,fe esercitando le pie parti, fi come buon 
lauoratore per la fina poflcflìone,cofi egli per l'animo saào 
pera,che è fùo^infinite dolcette ci rende lanimo di quefìa 
coltura tanto daefferci di quelle del corpopiu care^quan 
toc effo più eccellente co fa che il cor po:Se pigro et lento 
pieno di melenfiggine fi giace^lafciamo (lare, che dol * 

CZ XX? non f e nc >niet aìlo i ma cef t° 10 n ° ue £Z° a che altro 
fine fiatammo donato al corpo, ebe al porco fi diali 
file, perche egli non infracidila . liefoe attiene ne 
glib uomini, che non amano • Perciò cht a chi non ama* f 
nejjuna cofa piueia chi nejfuna cofit piace* a neffuna uoh 
ge il pei! fiero : dorme adunque il penfiero in loro . Et 
il contrario ne mene degliamanti* Perciò chea chiuit 
queama ; piace quello, che egli amaxty dintorno a quel? 
lo,cbe piace , fouence penfa ogniuno uolentieri . i /per 
che fi concbiude ; che le dolce^fe del penfiero fono de 
gliamanti^W non £ altri. Lequai dolce^e tuttauu 
qiiàiC fieno j no diro io giacche nò fuei a raccontarle più 

bafiante 
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Jj/f ante di quello,cbe io fkffea nouerare leflelle del eie* 
h:Maquali,fe noi vorremo in qualche parte dinttamcte 
Tignar dar ^Quanto ddttto è da credere ebefia d'itti genti 
le amante il correre alla fua donna in un punto col pinjie* 
ro jet mirati a 3 per molto che egli lefia lontano? et fori e con 
tf[o lei fedendo ber a e fùoi cafi raccontar (erbora quegli di 
liei raaontàte accogliere co quello mede fimo affetto j che 
effo tale uolta ne neri accidenti f noie fare? Quanto talbo 
ra le fìte parti ricercando dire /eco mede fimo ,1 ali fono gii 
cubi della mia donnawjfa cofiglireggeiTali fono le Jùe 
paról&effa cofi le manda fitori^co fi altrui le porge j co fi a 
me:£llacofiride,cofifcjpira,ccfi penfi y cofi tace, ofifta, 
co fi fiedejcofi camma? Quanto poi ne glialtri cofiumi ri* 
entrando,lbonefla,la dolce^a confiderare ,la corufia, 
la leggiadria jl fenno , il conjiglw , la uirtn, V animo, 
tt le }Ue belle parti? O Amore benedette fieno le tue 
mani fempre da me % colliquai tante cofè mbai dipinte 
nell'anima , tante if ritte , tante fegnate della mia dolce 
donna • che io una lunga tela porto meco adognibora 
d 9 infiniti fùoi ritratti in uece d'unfolo uifo % V *w aito 
hbbro leggo fempre rileggo pieno delle fife parole, 
pieno de juoi accenti, pieno delle fite uoci*V in bruite 
mille forme uaghiffime racconofeo del fiio gran ualore , 
qttalhora io Hi rimiro , cotanto dolci Gitemi %7 cotanto ca 
re , non picciola parte di quella uiua dolerla fentcndo 
tielpenfiero , che io già oprandcl lei fha dclce^neice ve 
loro auemmenti ui lentia . Lequai figure pcjìo che pn 
teda fe non ibiamsffono a loro la mia unente cofi ftef* 
fc • fi la cbiamerebbono mille luochi > cbe io ueggo tutt 
%Q di , ufiti dalla mia donna bora in un dipoi to , et hw 

Cliafolani K 
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flirt altroiequaìi non fono da me uedutipiu tcflo*cheaU 
la memoria mi recano • quitti fk Madonna il tal giorno^ 
qititiiellacofifèce*quiuifedette*perquipaffo^di qui la 
mirai • KJ cofi penfàndo %3 Marcando quando meco 
ifkeffo ^quando con Amore, quando con le piagge 
con glialberi UT con le riue medeftme > che la uidcro y ne 
ragiono. I lcbe*percio che a me pare boggimai £hauer co 
prefiche a eia fcnna di noi piacciono molto meglio e uerfi 

le rime,cbe e [empiici ragionamenti non fanno* dima* 
flrare anchora hi poffo con quejia cannona j laquale non 
ha guari del cuore mi tr afferò quefìe medeftme contrade, 
che della mia donna mi fouemuano : w udironLanu ita 
tffe cantare,ft come io l'andana teffendo* 
S el penfier,che mimgombra, 
, Com'è dolce foaue 

Nf ( cor , cofi ueniffe in quefierime^ 

Lanima fariafgombra 

Delpefoj>nd' ella è grane* . 

Et effeuttime nan,cW anderian prinm 

Amor pm forti lime 

Vferiafoural fianco 

Di chi nudiffe il fkonoi 

losche fra glialtri fono 

Quafi augello difelua ofeuro hunàle, 

Andrei Cigno gentile 

Poggiando per io del canoro t*t h\ant&\ 

Et fora il mio bdnido 

Vi più fimofo <7 bonor itogri do* 
M a non eran le flette. 

Quando a folcir quefpond* 
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frìmier intrai,diftoflea tanto alzimi \ 
Che percb' Amor fhttelle, 
Et Madonna ridonda 
Lardone più non potè altro paffarmt} 
S*io uoglio poi sformarne* 
Si dolce è quel concento, 
Che la lingua noi feguc} 
ttparcbefidilegue 
Lo cor nel cominciar de le parole} 
Hegiamai nette al fole 
Sparite coft y comiofìmgger mi font* 
Tal,cWio rimango fteffo 
Combuow,cheuii<tein dubbio dift 
jt egge proterua 17 dura, 
S'a dir mi sfèrra punge 
Quel,ond'io uinofior chi mitene a fremì 
Et sella olir a mia cura ~ 
Val mondo mi difgwnge* 
Chi mi da poi lo ftil pigro V terrena? 
Ben poffon uenir meno 
Torri fondate %J fildei 
Ma cb\o non cerchi {7 brami, 
Vi pafeer le gran fami, 
Cbe'n fi lungo digiuno Amor mi dit, 
Certo non farà mai* 
Si furie tue S aette acute %2 calde, 
Vi chel mio cor piagaci, 
Oùe ne gliocchi fiiowafcoflo intrafii. 
Quanto farebbe il meglio 
Et tuo più largo bonorf, 
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Ch'i hauejfe in ragionar di lei fiaWartcx 
Ut fi come di fregilo « 
Vn ripofio colore 

Saglie talbor w luce in altra parte» 

Cofi di quejie carte 
Riluceffè ad altrui 
Lamia celata gioia- 

Et perche poi ji moia, 
Non ci toglie ffe il girfolinghi a nolo 
D a Inno a laltro polo : w*tt.- 
Lardone hor taccio a tuo danno* con cui, 
S'io ne parla ffe,haria l «ti 

Voce nehìondo anebor la fiamma mia. 
E tferfe auenirebbe, 

Ch'ogni tua infàmia antica, 
Et mille altre querele acquetereflit 
< Ch'uno talbor direbbe, 
C oppia fedele amica 
Quanti dolcipenfierùiuendo hauefih 
Altri-ben firinfe quejii 
Nodo caro felice* 
Che feiolto a noi da pace » 
Hor,poi cWa lui non piace, 
Ricogliete uoiPiaggei miei difiri, 
Et tu/dffo,che yptn 

D °l&ZZ a Wpwfi Amor cf 'ogni pendice 
Dal di , che la mia donna 
Erro per uoi fecura in tre^ja e n gonna. 
8^ t fe glibonefli preghi 

Qualche mercede bau tec§ 
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fàggio del mio piacer compagna eterna • 

Pietà ùfiringa s pieghi 

A ragionarne bor meco* 

Et iiwowa da la tua uirtute interni, 

Chil mio danno difcernax 

Si che $ altro mi$for%a $ 

Etdifiuermiftoglia* 

S 7 adempia una mia uoglia 

Dopo tante , chel uento odeW diftcrdet 

Co fi mai chioma uerde 

Non manchi a la tua pianta ^et ne la fcor^é 

Qualche bel uerfo Mita* 

Et fempre a lombi a tua fi legga o ferina . 
G ia fiatuben y ficome 

faccean qui uago il cielo 

De le due chiareftelle i Santi ardori, 

Et le dorate chiome 

Scoperte dal beluelo 

Spargendo di lontan foaui odori 

Empiean £ herbe di fiori : 

Et fai come al pio canto 

Correano inuerfol fonte 

Lacque nel fiume ^el monte 

Spogliar del bofeo intorno fi uedea, 

Ctfadafcohar fcendea 9 

Et le fire feguir dietro %2 da canto t 

Et gliattgelietti inermi 

Sottra infiiValifiar attenti V firmi* 
R tua fiondofa fofca 9 

Sonanti %2 gelidi acque. 
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Ver& uè$n fioriti CT lieti campi* 
Cbifia, ch'oda W conofca 
Quanto di lei ni piacque , 
Et meco dfun incendio non auampif 
Chi nera macche ftampi 
Il pari ar /Sggio {7 caro 
Col bel dolce coftume, 
Etquelfoaue lume, 
Chegiunfc quafi un fvl a me^ol die 
Somale notti mi 2$ 
Lume*ncl cnifilendor mirando im 
A ft>re-£(aril deftino, 
Et di filir al ciel fcorgol camino. 
Quando giunte in un loco 
Di corte fia uedefle, 
I?bontfla y diualorfi careprme? 
Quando a fi dolce foco 
Di fi begliocchiardefte ? 

%tfò > cb ì A.fnorin uoifenìprc non dorme. 
O chi m infogna l 'erme, 
Chel pie leggiadro impreffe? 
O chi mi pon tra Yberba % 
Cb'anchor uefligio [erba 
Di quella biancb a manichi te fé il laccio^ 
Ondo ufàr non procaccio^ 
Et del bel fianco,*? de le braccia i^effe^ 
Che fbrinion la mia aita 
Si ch'io ne pero, non ne cheggio aita ? 
€ enti- a cui porge il rio 
Quinci l pie torto V molle p [ 
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Et quindi l alpe il dritto borrido cerne- 

Deh bor tra noi fòfi'io 

Pafior di quel bel celle, 

O guai dian di quefie felut intorni 

Certo la notte e*l giorno 

Del mio fofiegno an drei 

Ogni parte cercando , 

Keuerente inchinando 

La 1 ne più fbfle il del fereno V quett, 

E'ifeggio ombro fo lieto: 

lui del lungo error m'appagherei; 

Et ha fidando l'herbztta 

Di mille miei fofriri farei uendetta. 
T u non mi fai quetar^ne io t'incolpo» 

Purché tra quefie fiondi 

Canyon mia da la gente ti nafeondu 

Ne pure gli luocbi fiati alcunauolta delle nofirt don 
ile ricevitori , o quegli che più fteffo ci fogliono di loro efi* 
fere <& conferitori fideliffimi CT dolaflimi renditori,al 
la mente le ci ritornano y com io diffama in ciafeuna parte 
anchora fempre fittede qualche cofa^nellaquale noi co 
^Hocchi della tefta riguardando jxelle iiofìre donne con 
quegli dtllanima miriamo di loro dolàffimamente ricor* 
dandoci per alcuno fembicuole modo. Cheper dire pH 
re di mefieffo • Ccrtoio non ueggo lieto fiore mai di* 
mofirarmifi di fiondofo ramo • che io non penfi veder 
lamia donna tale fitori dell'altre apparentemi fempre 9 
quale allbora fuori delle circondanti fbgliette mi fi ma* 
mfifia quel bel fiore. Et fe iofono^com'io foglio alU 
ttoltcjn alcun camino*neffuna nerde ripa di chiaro fiué 
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me , neffuna dolce uifta di uaga felua fcorgono gliocchi 
miei; di Gineftreuolemonticiuolo neffun folingo [mie 
ro.neffunfrefco feggio, neffuna ripofta ombra, neffuna ta 
cituma ftiluncbetta , neffun fecreto nafcondimeiito non 
miro^che alla bocca non mi corra fempre, Deh fUffe bora 
qui la mia donna meco W con Amore* fe ella tra qnefte fo 
litudini di me fola non fi tenendo ficura pure fi cercajfe co 
pagnia: co fi uolto il penfiero uer lei 9 poidi lei mecome 
defimo in lunga gioia lunga pe^ja lunghi ragionamenti 
non tiri.Etdoueper lo fuggimento del fole la foprauenu* 
ta ombra della terra leuando il colore alle co fe milieui 
%ZT tolga la uifta loro*non è,cke io nella tacita notte mi* 
randolepureftelle nonpenfi • Dbe fe qucfle fono delle 
mondane uenture dif^enfàtrici* quale è bora quella , che 
indeftinb prima la dolce neceffita de miei amori ? O aU 
la uaga luna riguardando %j nel fko freddo argento fifit 
fiffime tenendo le mie luccio non ragioni tra mefteffo? Et 
chi fa y che la mia donna inquefto medefimo occhio non 
miriche io miro cofi ella di me ricordandofi , come 
io di lei mi ricordo , non dica, Forfè guardano gliocchi 
del mioGifmondo, qualunque terra egli prema bora col 
f ledere o Luna* fi come guardo io : %!J in quefta guifa in 
uno obbìetto ifieffo le nofbre luci sauengano &gli no 
firi penfieri j? Cofi bora in un modoJ& quando in al* 
troneftimaginarepure della mia donna rientrando et de 
noftri amori uie più con lei,cbe con me fieffo dimoro* 
Macbegioua r amemorare quello-cbe il penfiero ci rifiie* 
glia ndle lontane contrade $ Già nella nofbra citta nef* 
fitna bella donna me può dinanzi apparerebbe io tanto* 
fio nelle bel le ^e non entri coli 7 animo della mia.tiejfun 
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*<jgo giouane wrggo per aia pie, innanzi pie fclo peli* 
fofo portare fe fìefoyhe io non iftimi j Forfè penfà coflui 
horadella fra donna lilcheiflnnare me altresì della mté 
mette tantofio in dolciumi penfìmenti. Et fe nelle noflrc 
diportatoli barchette alle uolte pigliando aria alquanto 
da glifirepiti della citta m 'allontano *a ninna parte 
m anicino de noflri litiche a me non paia uederui la mxd 
donna andare per loro fratiandcfi alfiwno cantando del 
le roche onde , <& marine conche con uaghe^a finciuU 
leuoler accogliendo. Lequai tidtecofefc mi manca ffon,W 
neffuno fouemmento detta mia donna uenire d'altronde 
mi poteffe , perche io allei la imaginatioHeriuolgeffi il 
penfiero* affai continola W dolce corda potrebbe effere a 
xiuolgerloui qucfio memorettole teflimonio della lei fide* 
the io porto meco [cmpref? porterò, quanto fi difenderà 
lamia uitaiEt cofi dicendo,*? la man manca tierfo le do 
ite fendendo ,moflro loro Gifmondo un cerchietto di fu* 
riffìmo orotche egli nel dito del cuorehauea : llquale U 
[uà donna ne l'ultimana partita , che egli dalleifèce , afe 
trahédolo pofe di fila mano, dou egli era, quello medefimo 
luoco appo Gifmondo dandogli,che fempre dato appo fe 
fìeffagUhatteaAlchefitto,effo{eguito,W difli.lnfinite et 
innouerabili oltre a qttefle tanto apptwto , quante noi 
mede fimi uogliamo,fono le uieo Donne j perlequali può 
mandare all'animo le dolce^e de diletti già paffati il no 
(irò uago et maefirettole penfieroé Perciò che aliai ne por* 
ta,ne paffo,ne ponte fi rinchiude.Non rie/o, che minacci $ 
non mare,che fi tttrbe^non fcoglio,che s opponga* lo ritie* 
ne.kmore gliprefia lefue ali^contro lequalinnma ingiù 
ria puote bafiare&t ftefte ali tnttauiafi come nette pafit 
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fate gioie Io ritornano a fua pofìa^cofi ne più ne menomili 
dunque ad effq piacente lo portano nelle fitture : Lequali 
poflo che pure perdano dalle pafjate y in quanto le fìiturt 
co fi certe non fono • Si dilaniano elle poi da qttefi'altra 
parte^che doue della futa dolce^a una fola forma ritor 
na nettammo col penfarui talentale ella /»• di quella,chè 
ha ad efjere^percio che non fii ancbora,miUe pojfibili ma* 
niereci ftjrapprejcntanocareet uagbect diletteuoliffimt 
ciafcnna.Coft le nofbre fìfie et prima ebeauengano colla 
uarieta,et dipoi attenute colla certe^a del penfiero dilet 
tandocì y continoueetprefentififitnnoanoiin ogni luoco 
et in ogni tempoulche dicono efjerepropio di quelle degl 9 
iddìi* Ma non uorrei perauentura o Donnesche fi come è 
agliamanti d uedere <U7 V udire et il penfare delle lor doti 
ne dolciffimo • uoi credere fbrfe , che il non ttederle^o il 
non «dirle, o pure il non penfirui fitffe loro amariffi* 
mo fimilmente . Quejìo non può effere , ne farà già 
mai .Perciò che in cuore d'Intorno, ilquale neramente 
éimi y non può non dico d'infinito amaro , fi come fitole 
d 'infinita dolce^a* ma pure co fa di manincoma entra 
re. Che £ coni 'io altra uolta diflij non entra nelle 
paffioni Amore', ne in alcun hiodo fi mefcola ,o tiene 
parte con loro ima ragioneuole è fempre W tempera* 
to • ne cofa fi ricerca da gliamanti j che bauere ragion 
nettolmente non fi poffa et con modo . Et perno che mo 
derato di fio -non farebbe il loro- fe effi più di quella 
che battere fi poteffe ,o fbrfe fi conuemfle uolere,an* 
, daffono tuttauia difiderando cercando j quello tanto 9 
che aglioccbi W a giiorecchi loro è dato' dalle lor donne 
1fT da lor fieffi al loro penfiero è finente pigliano efft 
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uoìentieri*et foro è fempre canflìmo netta manie?* , che 
ìidito bautte • Oltre accio di cofa , che auenga poi,eff*gré 
ne<tfa non fe ne pongono alcuna . Di qui nafce.che ogni 
fiata,cbegliamantiriueggono le donne loro/) jentono It 
loro uoci,onepenftno*dolciflima fempre è ad effi quella 
bora o quel giorno {opra tutti glialtri ; Ne perciò amare 
poi fono loro le diparten<£e,o il lafciare e dolci penfieri*fi 
tome a quegli,cbe dalla uifìa et dalle parole et dal penfaf 
mento delle lor donne più accefi ritornando di uero amore 
fiu bonefli medefimamente ritornano et più ciafeuna uol 
ta temperati .O fèleciffima conditione degliamanti fin* 
%a male alcuno ricca d* infiniti beni >ty di mille diletti 
habondeuole fin^a un duolo* O giorni'di contino* 
uà primauera y et campo di fioretti uermigliffimo da ogni 
pruno et da ogni ortica lontani. O aita fuori d r ogni pertut 
bagione traqmlliffima,et matre fempre a chi ù camina fan 
^aeffere matrigna pur mai.Quefiefonole noflre propic 
pofjejfwni o Cerottino • In quefio è la nofira aita priui 
legiata da quella de glialtrihuomini . Quefie qualità et 
tjuefte condizioni ueramete noflre uengono } et nò d'altrui* 
Hora per ritornare alquanto a dietro ragionando per q 
fla co fi dilettetele firada , per cui fin qui uenutici fia* 
mo • pofeia che ciafeuno di quefii tre piaceri ; che io dif* 
fi , cotanti giuochi ci può porgere feparatamente ,fi { co* 
vie in parte ci $* è ragionato • quanti è da credere o Don* 
ne y che porgano tuttatre congiunti %7 collegati? Qkime è 
ninno condimento è cofi dolce , niuno cofi foaue* Effi 
fono pure tanti et tali • chemalageuohffimamente collé 
fiimatiua fi comprendono yion che colla lingua ft raccou 
tino altrui . Ma per cloche Ver Ottino bwi nelle pafli* 
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otti di quella mi feriale egli Amore fi creied che ptfft 
mettendoft , mefcolatamente sando per effe rauolgendo 
et rauiluppando lunga borala me nonfie noieuo\e y cbt 
noi altresì nelle frfie di quejìa fèlicita,cbe io fo che è Amore* 
già entrati, alquanto più innan^i^ichor a fonia ordine et 
riamo et decorriamo per loro . i Nelquale d'fcorrimen 
to fc aucrra che dinanzi ci fi parino le gioie deglialtri feti 
ft,lequaliio di tacere ni propongacelo che elle in tutto do 
lere non fi poffano di noi,o fòrfe s'accordaflìno per lo in* 
tiar.-^i di lafciarcijt come noi bora baueffuno loro lafciate* 
ilche iddio non uoglia,cbe lonefìarei molto male-Uoipo 
teremmofhre quelloifieffo qui ragionandole nelle puf 
dianzi ricordate tauole della noftra Reina definando et 
cenando indarno . "Perdo che delle molte maniere di untati 
da et di benandare innanzi ci fono pofie-a una,o a due* 
o a tre appigliati • che più ci paiano fhre per noi • di 
quelle ci fàtolliamoi dellaltre tutte almeno per bonor a* 
re il conuito , ogni ta^aetogni tagliere affaggiamo fos 
lamente affaporiamo : Co fi bora alla paftura delle 
dolce^ge de due primi fenfietdel penfiero fìando con* 
tenti nel ragionare , quelle deglialtri , doue elle innan* 
%iduengano,prefone ilfipore {7 il fàggio lafceremo 
noi andare colla loro buona uentura • Quantunque 
io per me non mi feppi malfare coft fauxo • che io a que* 
laguifa ne corniti d'Amore mi fta faputo rattempera* 
re , allaquale neglialtri mi rattempero tutto di » Ne 
configlierd io già ilnofiro nouello fyofo j chz quando 
Amore gli porrà dinanzi le uiuande delle fife ultime 
tauole , che egli anchora non ha gufiate j effo di quelle 
contento > che gufiate ha 9 et di cui noi ragionato babbi* 
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mo, a foggiandole *t affiorandole partirete fi lafnaffei 
che egli fe ne potei ebbe pcntere * Non fa bora il con figlie* 
tbeMoi Belle Giouani d<*refie attafrofi • Ma tornando al 
lenofbre dolce^e dico* Che fi come quanta fia la belle^ 
%a del di aUhorapiu interamente fi comprende, qualbo* 
fa piti alloncontro quanti fieno gl'incommodi deBa notte fi 
confiderà fottilmente:cofi per auenturagliamorofiginochi 
più aperti ci fi uerranno dimoiando et più chiari', fé noi 
alquanto alla iuta di quegli che non amano porrem ment^ 
Perciò che effi primieramente ninna na^he^^a tenendo 
di fe mede fimi* fi come coloro ,cbe non hanno a cui piace* 
te*dinittnacorte(è maniera cercano d'adeflrare la loro 
perfonaima co fi abbandonatamente la portano le più uoU 
te,ne capellone barbale dente ordinandofi , ne mano,ne 
piede*come fe ella non fiffe la loro . Laida et difigiata* 
mente uejìonoih abitano difor dinati et manincone fiMefh 
migliarne fer genti, ne cau allo, ne barchetta, ne tette, ne 
campo, ne giardino hanno effi* che non paia piagnere 
altresì , come fanno e loro [ignori . Efli non hanno antf 
citie : effi non hanno compagnie . Nefonogiouati da al 
trimeefli giou ano altrui . Ne dalle cofe 9 ne da glibuo 
mini pigliano , o danno frutto alcuno • Fuggono le fia 
(le* figgono 1^ pid^eifiggonoeconuitiuiequalife pure \ 
alcunauolta fi ritruouano dalla necefiit* o dalla loro 
feiagura portali j ne cojiume , ne par lare, ne accoglienza* 
ne motteggio , ne giuoco hanno effi* che uillano et fatua 
fico non fia . He di profa fouien loro,ne di uerfo . 
Vedono , afcoltano , penfino ognicofa parimente ad 
un modo « Et in brieue fi come efli muono di fiora pie 
ni fempre di mentecattaggine et iifiordigione j cefi urne 
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tanima in loro • A quali fe noi dimandale ,chent\ fono le 
iolcej^e^cbe effi fentono del loro uiuere di per di^effifi 
marauiglierebbono>che noi parlale in quefta maniera -et 
rifponderebbonui,cke noi battete buon tempoxma che efli 
gw altro che noie et rincrefcimcti et afpre^e noti fentiro* 
no della loro uita^iamai^ne credono,cbe dolcetta itera 
na fi poffa da buomo che trina fentire et ricevere in alcun 
tempo . Ma fe ttoi ad amanti ne dimandafie^effi perauen 
tura ni rifponderebbono in altra gui fa ;et dircbbonbxofi. 
O Donnesche è quello y cbe noi a dimandate? San^a no* 
aerofono le nofire dolce^e-et non fi poffono raccontare. 
Perciò che tantofio che Amore con fiocchi d'alcuna bella 
donna primieramente ci fiere; (et quello,che fi dice de gli 
buominijpuofli di noi dire Belle Giouani fimilmente)*de 
flafi l'anima no{kra,cbe infin allhora e giaciuta 9 tocca da 
non tifato dxlettoxetdefiandos ella finte defiare infe un 
penfiero^ilqualedintorno alla imagine della piaciuta don 
ita con marauighofi fèfia uagando accende nna uoglia di 
piacer lei • laquale è poi d'infinite gioie principio . Mira* 
hile cofi è a iftimare o Donne gliocculti raggi di quefio 
primo difioy quali effifono . Perdo che non filamenti 
cvniuena empiono di foauiffimo caldo 3 et tutta V anima 
ingombrano di dolcezza* ma ancbora gli {piriti nofiri 
raccendendo , che fàn^a Amore fi fianno aguifa di lu* 
mi ftenti , di materiali <&gr offe pafU rifanno caualieri 
aueduti gentili • Conciofia co/a , che per piacere alle 
ftoflre donne , ?7 per la lorogratia {7, il loro amore ac* 
quifiare • quelle parti, che più lodarfineglialtri gioua* 
iti fentiamo $ fonente cerchiamo d'bauer noi faccio che 
per effe pi* rigiMrdeuóli tra glialtri buommi 17 pi* 
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pregirti diuemtti y piu altresì alle nofire donne gradiamo . 
Onde in pocoifratio tutte le prime ruflicbe^ l^ ate » 
et di di in di et d'bora in bora pm di gentili coflnmi ap* 
frendcndo,Qualefi da all' armeggiar exQuale a ufar ma* 
gmficen^ejì difrone duale ne feruigi delle corti a gr an 
Reo a gran fignori fifa caroiQuale a cittadinefca iuta* 
tdordma nelle bonorate bifogne della fua patria,et in cct 
tefie il tempo y cbe egli è dato , ifrendendoiEt quale a gU 
ftudi delle lettre uolto il penfiero o leflorie de glianticbi 
leggendo y fe(ieffo con ghaltrui e ffempi fa migliore^ diuie 
ne fvmle a lor o* 7 o net? ampiflimo campo della pbilofophia 
mettendofi^tin dottrina et inbonta y come albero da pri* 
mauera y crefce di giorno in giorno 7 o pure nel uago prato 
entra della poefia^et qumi bora in una maniera %3 bora 
in altra cantandotele alla fita donna honorate girlan* 
de di dolaffimi tr foauiftmi fiori : Quale poi di pm 
habondeuole ingegno fentendoft 9 o da più alto amore fai 
lecitato y di diitei fi cojìumi sandera ornando, d'arme 9 di 
lettre y di cortefiejw d'altre par tiinfieme tutte lodate & 
pregiate : onde quafi un celejie arco di mille coleri uefti* 
to , uaghiflimo fi émofìrera a riguardanti . Ih quefì* 
maniera ogniuno per fe mentre che d'effer cari a una fot 
la donna $ ingegnano ; fi fanno da tutti glihuommi per u* 
ìorofi tenere W per damoltoxdone fe dallo fiorone d A w# 
tepunti non fuffono fiati, perauentura conofiuti non 
farebbono da perfona j o per dir piti il nero y non fi cono 
feerebbono effiftefli • Co/i quello y che ne battitura di 
maeflro 9 ne minacce di padre ,*c luftngbe c guiderdoni, 
ne arte , o fatica , o ingegno , o ammaramento alcune 
ni può fare; falle timore ift effe uolte aiuole et diletto* 
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punente, Leggefi per fattola il mutamento dello Cipri* 
no Cimoneiil gitale in unfolofguardo della fìta ìphigcnia 
tante dolce^e fenti cofi nuoue*che egli in pochiffimo 
tempo di fiordito montone.fi fé prode VJ iftlendido him 
mo y %7 tra glialtri ualorofiffimi uno de più • Ma ella 
non fa per fattola ifcritta dal fio auttor e. Perciò che £ la* 
fciamofiargliaLri j che tutto di reggiamo di perdutale 
tan^a conlaiuto folo d'amore falxre in altiffimi gr*di^) 
ma che farebbe il uoftro Cerottino ijieffo ; ilquale noia 
koggimai per le bocche de glihnomini honoratamente • fè 
Amore a gli fludi delle lettre inuitato nonChaucffe ; co* 
me che hora male guiderdonato nefia £ Chefe egli fa f 
fè temperato nell'amare > %J non fi lafciaffe macere alla 
fortuna, fi come gliamanti ueri deono fare*<juanta dolve^ 
Z^a farebbe quejìa la fka il penfare j Certo io fono pure a 
mille huomini VJt a mille donne caro. E/Ji pure mi leg* 
gono,ty tengonmifouente in manoiEtfbrjc il nome di Pe* 
r Ottino tra quegli de gliantichi mescolando hannomi in no 
ce con loro. Chi fa [e io uiuero anchora nel mondo infie* 
me con la mia donna lungo tempo . e %7 dotte infiniti , che 
bora ci uiuono^etperauenturagran maeftxi<& gran pren* 
cipi 9 faranno ff>enti*noi duecenti ci fa la natura Rimane 
tnoconlegenti,cheuerrano dopponoi 9 fbrfe più uiuiZSt 
più chiari,cbe hora no fiamo^Dolciffimi penfieri o Dàne, 
tt dolciffimi frutti fon quefii tra quegli, che ci rende Amo 
fesche fono neramente duterfifiìmictfan^afine. Perciò 
. • the fi come no fono tutte una le maniere degliamanti, ma 
molte • cofi no fono tutte una le guife della noflra dolce-%* 
%a,ma infinite.Sono alcuni- ? che altro che l'honeft<i pura 

ttfimplice l'ano no amane d^aUroiet di quefìajola tan* 

Jo appaggamet* 
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%o appagamento ne uiem alle menti loro^qualunque uoU 
ta efli neìi altera mirano de loro difii}cbeiftimare fin* 
%a follo non fi pitone nonfipruoua* Alcuni dal* amoro fe 
fiamme piti rifcaldati ogni difaolere Iettando de loro amo 
ri neffunacofa fi rilegano giamahma quello ,cbe uuole l'ti 
tiOyttuole l'altro (kbuamente con quello mede fimo affetto^ 
ckecffo fhcea:tyinqiti fla gtufa d ie anime gouernando 
ton un fai filo a ogni poflìbde diletto firtunofàmente fi 
• fanno ma. Alcumpoi iraliuna iralialtra pcfttdi qae? 
fte beatele bora il pregio della fcbifeltì bonorandojbo 
ta e frutti della dimeflicbe-^a procacciando, con V* 
grò dettuna il dolce deUaltra mescolando un fapore fidil 
Iettatole ne condì fcono*cbedaltro cibo alle loro anime nt 
prende mar attiglia >ne forge di fio. Oltre accio a quella ti* 
midetta uerginella incomparabile fifia porgono e filuti et 
lepaffate delfiio nuouo & accetteuole amatore.Quefìal 
tro beano le lettre detta fùa cara donna uergate con quella 
mano,cheegliancboranonhae toccatoli più le note di 
lei leggendoui^che la uoeeJ& il volto,*? ilcuore. Quel 
laltro mettono ni un mare di dolce'^a dieci tremanti pa 
fole della fka.A molti la loro lungamente amata affet 
tuofamente da glianni più teneri uagbeggiata,nel bel col* 
mo delle loro fiamme donare il cielo per mogliefimma et 
bonefliffìma uenturade glibumanidifii^t alquante (àfi 
ranno altre coppie di cari amantidequali battendo le pitt 
calde bore della loro eù in rif guardo W in fàluaticbe^f 
^atrapaffate 9 luno fcriuendo,et laltra leggendo, et amen 
due fiima i7 grido piamente di cercare dilettando fi de U 
ro amorino ) eia che la nette delle tempie fi pr alienata ogni 
fiftetto ba tolto uia^edendo^t ragionato glianticbi 
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fiochi con ficuro diletto ricorda» do, tranquilli W ripofiti 
menano dolciffimo tuttoil rimanente della loro mta, ogni 
bora del cofi condotto tempo più contenti. Ma che uan 
diamo noi pure tutta aia di molti amanti e diletti ragion 
nando le uenture* quando delle fole diciafcuno lunga 
ftoria [e ne po ffa te ffer e agettolmente? Perciò che ogni noi 
ta che noinegli nofìri obbietti miriamo * y mille gioie fcorgo 
no in un puntogliocchi nofìri^lequah per loro montando 
paffano dentro ,V in mille maniere dilettano il cuore. 
Noi ueggiamo quelle fronti; neUequali corrono lietiffimi 
tutti e penfien del cuore nudi W puri UT lcmplicetti,fè* 
tondo che effi di punto in punto nafeo no rifirgono in 
luixtra quali fi leggono lettere diccnti,Donna io non ceu 
co altroché piacerti^ altre nfiondenti,Signcre io no 
curo daltro,che d'ejjer tua.O quale diletto emir idonei 
lebelle luci ifHma^e,che per loro pafforono primieramen 
te le uoglie del nojbro cuore nel cuore da noi amato cotant 
to <& bonoratovielquale fèrmatefi ZJ prefo dimora, fin* 
ito al prefente,che allui effere caro <& dolce non puo* 7 Je* 
non quello, che effo fi effere allaltro dolce %J caro. Qua* 
le anebora mirando ne coralli W nelle perle* di cui )cno 
men pretiofe tutte le gemme de gliorientali thefori; penfi 
te fimiimente, quanto belle uociefchano di quelle fiepi^et 
di ninna altra cofi tanto uagke,quanto di /empre diletta 
re queli anima cui elle dilettano jempre. Quale tacendo 
mirando fhr e più dolce un filentio % cke mille parlari} 
tuttauolra con lo fyinto degliocchi ragionando cofe- y cke 
éltri che Amore ne può intendere ne fi dettare . QnaU 
per mano tenendofi tutto ilpetto fcntirfi allagare dalla 
doluta non altrimenti >cbe fe i.njÌHmedi calda man? 
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rta nandaffeil cuore W le midolle tornando. Quale poi 
bafciando con timido ardire quella bocca, che il nojtro cito 
rebafcia còtinouo$fentire le nuftre anime uentite nelle lab 
bra per pajj'arc incotttrarfi catinelle et mefcolarfi, bora 
qua 17 bora di la per lo dolce traghetto erràdo %j uagan 
do lunga bora. Taccianfi laltre dolce^e de gliabbrd 
ciament'u Che poi che tale èia noflra uita,quale la necef 
fita ce la fè effereicbe fe ne può dire al ro« jenon che pot 
[eia che noi uenuti cifiamo,dolciflìma co/i è per certo ac? 
cordar ft col fno ttolere j{7 quella fere legge della iuta, che 
glianticbi fecero delle cene- 0 partiti, 0 ba. Oltre accio 
quanta contenterà credete noi che fia la nofira,qnan 
ta fodisfhttione, quanta pace,d'ogm ncftro fattoi ogni no 
(bro accidente, d'ogni uentura,d* ogni feiagur a, d'ogni oU 
traggio,d 9 ogni piacere, ragionar fi tra due con quella me* 
defima ficure^a,con che appena fuole altrui con fe me 
defimo ragionare? Di niente nafeondere la nofira compa 
gna anima* & /Spere altresì diluente e ffere dallei najcot 
fi? Ogni diletto raccomunare,ogni fperan^a, ogni difio? 
Nefjuna frticbaifcbipire per lo [ho ripofopiu di quello, 
che ciafcuno jh per fejUJfo^neffuna granerà nefjun pe* 
fot Bene, male,ognicofa portare dolcemente^ acconci con 
lieto info, fi come di uiuere luno per laltro,cofi di morire? 
llchefr,cbe a ciafcuno %j le feconde co/e me più gioita* 
no,ty le fimjire offendono menoynquanto le feconde Ih 
no col piacere dellaltro allettando ere/cono Wformon* 
tano in infinito^ quellaltre finitamente partite, da 
ciafcuno la metk toltane fi ateiieuolmète,gia da prima p* 
dono della loro intera fbr^a:dtre ebe poi <& còfòrtadv et 

configliàdo VX aiutàdo e\\e fi dileguano , come nette fvit* 
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primi fililo almeno da nuoui diletti aombrate fi «egli 
oblìi <fefle pajjate cofe le tuffiamo ,cbe appena dire fi può 
theellea fieno ifiate. Dicono e fonatori jcfce quando fot 
fio due liuti bene VX in una mede [ima noce accordati} chi 
Vuno toccandone? altro gli fta mano %? affrante* amen* 
duerfòondono a un modo* <& quel fiotto, che fall toccò, 
quello ifteffo fa laltro non tocco et nò percoffo da per fona. 
O Amore,??* qua liuti,oqua\ Urepin concordemente //ri 
flondono,che due anime che s'amino delle tue? Lcquali 
non pure quando uicine fono, VX alcuno acadente l'una 
muoue,amendne rendono uno medefmo concento % ma ant 
thor a lontane, non più moffe Cuna cbelC altra , fanno 
dolaffima confbrmiffima harmonia. Non penfa d'ai 
tromai,cbe della fra cara donna il lontano amante, quan 
4o e pnQìne ella ad altro fmpre uolge l* animo, cbe attui: 
HOT fono certi cxafcuno^cbe qttefto che Cuno fa, faccia Cai? 
tiro ad ogni bora fimigliantemente. Vna fède medeftma 
ua [oro perle nrnti^una fhme^a^uno Amore . In ogni 
fiffojn ogni txoncojn ogni riua,purecbe tfft ut mirinole 
de l'amante la faccia dolce della fua hella donna,*? effa 
quella del fuo fignore. llpercbe noi ci marauigliamo di 
Laodanùa^all aquale per mirare più ifpeffoneljùo lontat 
ilo Protbefilao fitffe buopo la dipinta cera della fuafigu* 
ta. A qucflo modo o Donne VX nicitii lontani fem* 
prt diletto, fempr e follaci ritrouiamo.Peràocbc Amo* 
re altresì come il fole,quàtunque cangi fegno,fempre chia 
ro fidimofbraperoa mortali^cofi egli bencbe alle uolte 
muti paefecon noi, pur e tuttavia in ogni pme in ogni ino 
co le fue dolce^e ci fa fintire. Egli in piano ,egli in mon 
*,e jli in terra $ egli in mare,egli ne porci nelle ficure^ 



SECONDO %à 
%e,tgli nelle fortune %3 ne gharrifchiamenti,egli a huofi 
mintegli a Donne 9 fi come la fanita,fempreè piacevole, 
fempre gioita. Trafittila nelle rigide jfciluncbe nel 
U f empiici pouere capanne e duri {7 uagbi pafioru 
Confortane moibidi palagi W nelle dorate camere te 
menti penfift degliakn re.Tranquilla le ire de giudicati 
tùKi/ior* le pitiche deguerre^gianti^in quegli cai le [cut 
re leggi de gli buomini la piaceuoliffima della natura me 
[colando, a queflinel me^o degli nocentiffimi %7 fangui 
no fi guerreggiari pure W innocentiffime paci arrecando, 
tafee cgio«<ini:jo/tieneg/i<tWemp<Tti:di/ettrtgli«n! gli 
d/trij %j [ouente fa quello, che cotanto pare a 11 edere ma* 
ramgliofoiconciofia cofajcbe egli nelle uecebie fi or^a nV 
torna il uigore delle fanciulle piante* ZT fitto le bionde et 
lifcie coténe. infegnaeffere innanzi tempo mille uqgi t& 
canuti penfieruD oleici fa U diparten^eipercwcbe pitica 
ri {7 di più uiua fifia pieni ciapparecckia e ritorni lorot 
Dolaflimi e ritorni W h dimorexequali col pen fiero delle 
loro gioie ci fanno poi effere ogni nofira lontananza fiat 
He. Lietiffimi cimena e giornimequali ci fanno luce & 
ttjplendono fpeffe uolte duefolima le notti anebora piuj 
fi come quelie^he il nofiro file uon ci toglicno perciò firn 
pre.ilcbe quando atuene^O Amorel? quante più figlio* 
no effere ledolce^e,cbe per te ne nofln cuori fi fentonof 
the non fino per auentur a le fielle, che allhora fi girano 
nel eie io . M a quando pure non auiene* 7 egli non manca ptf 
lo pitiche il fauno cortefè quelle medefime fifie non ctap* 
forti non ci doni,cke alle uigihe uengono tolte %J nt* 
gateitsrcofi ci miriamo no\,cofi ragioniamo infieme, cofi 
le noftrc ragioni cintiamo, cofi gota con gota accofliamoj 

& Hi 



LtBRÓ * 

tome quegli fanno, che più iter acerriente Vappruouaito 9 
quando che fia . Crefcono ogni giorno le dolce^e : 
mancano ogni notte le uenture : ne per quelle, che fopr a? 
uengono, mancano o [cernano lefottojìantiian7Ìcome bel 
le netti da belle netti fopragiunte più frefihe<& piti unte 
fi mantengono in quella maniera • Co fi degliamorofi fol 
f otto ^àoici copriture degli ultimi più dolcifico 
fintano e primieri • Ne per le uecchie le nuoue , nelle d* 
hcvgi per quelle <£hieri meno mano et perdono della loro 
for^a giamai : an^i fi come nottero che sacconi a nouero 
uie maggiore fomma forche foli etdap fi nópoffonofare* 
Co fi le nojlreftfiepofte & aggiunte altre co altre più del 
ce^X* cl P or g 0ìto ciafcuna fin^a mifura,che fatto non hd 
rebbono da per loro . Sole bafiano • accompagnate crefeo 
no . V na mille ne fa : dellemille mbrieue tempo 
mille ne nafeono perciafcuna • Sono affrettate giocoli* 
diffime : Sono non affrettate venture fi . Sono care 
ageuoliima difigeuoli me più careniti quanto le uettorie 
acquifiate con alcuna fatica fanno il trwmpho maggio 
re . Donate , rubate, gitadagnate , guiderdonate, r a 
gionate ,foffrirate , lachnmate , rotte j reintegrate , prv> 
me 9 feconde , fai fc 9 uere , lunghe ,brieui , tutte fono di 
letteuoli, tutte jonegratiofe • Etm brieue fi come 
nella primauera prati, campi, felne, piagge, ualli 9 
monti , fiumi, laghi, ogni cofà che fi itedeè uaga* ri* 
de la terra, ride il mare , ride lana 9 ride il cielo* di 
lumi , di canti ,(f odori , di dolce^e , di tiepìde^e ogni 
parte ogni luoco è pieno • Cefi in Amore, ciò che fi 
dice , ciò che fi fa, ciò che fi penft , ciò che fi mira, tutto 
tpiacettole /putto è caro . |Di fijie , di foUa^i 9 di gwo 
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chi y cf allegreì(1(e f di piacimenti ,di uehtttre,di gioia $ 
rifmfoydi pact\ogni flato ,ogm anima è ripiena . 
Hon fi potè* r attener e Gif mondo del diretta tutto in fi 
le lode d'Amore con le parole colmammo ribaldato; 
%j tuttauia diceua^quando le trombe ,che nelle fifle del 
la Reina le datile temper aitano col lorfuono,dal palagio 
rimbombando alla bella brigata dello incómincatoftfleg* 
giare diedzr jegno i llper che parendo a ciaf uno di doucr 
fi partire,!? lettati fi* dijfe loro Gijmondo* Quefleet 
altre coje affai perauentura o mie Donne uharebbono rat 
gionato gliamanti buomini^fe uoi a dirai di ft pra 3 citali 
fono gliamorofi dileUi y glihatiefle cbiefìi et dimandatv.Et 
la noflra fanciulla d'hien-ihe alla primiera di Cerottino, 
che cantOyfi dolcemente rift>ofe$ fi harebbe ella(che io mi 
creda J altrettanto opiu dettoci uolentieri*(c^j in lei^ 
ZJ* dinanzi a tanta Donna,cbente la magnificenza della 
noflra Reina è 9 ogm maggiore campo non fi fkjje disdetto 
alla fùa cannonai Et a mehora non picciolo ifpatio con 
uien lafciarc del mio amngo*cheio correre non poffo . 
Ma LaiiineUo^lquaìe tocca demani l'ultimo incarico de 
giiamorofi ragionamenti-jdira per me qiU'Uo , che io dire 
boggi compiutamente non ho potuto ^cun io uoleayxon uo 
gUo dire douea : che io fapea bene non ciefferc baftante • 
Allhora Madonna Berenice già con la dolce brigata uert 
fb il palagio inuiatafi y di\\e^omecbebor a il fatto fi fìia 
Gifmondo &d tuo bauere ragionati, a bajlan^a , o no j 
noifian pure molto ben contente , che dt Lauinello hab* 
biaadejjereil ragionare di demani: ilquale je noi non 
conofeeflìmo uiejitt temperato nelle file parole, che tic 
hoggi nelle tue non Jei flato j io per me non fo quello che 

L liti 
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io mi fhceffi di uenirci. Et che ho io detto Madonna* 
rifyondea Gifmondo. Ho io detto altroché quello (he 
fi fh,%? anchora meno? \lper che le io cotanto ni fono fpia 
ciuto-ben ti fo confortare L attintilo •che tu di quello rat 
gioni,cke non fifi'fc tu le ttxoi piacere* 

VoleafiLaHinellopttre ritrarre dal dotterdire arre* 
eando Jiie ragioni • che detto fe nera affai* che egli 
non era koggimai ageuole 9 dcppo due tali et fi diuerfe op 
penioni V cofibabondeuolmente fomentate dalf uno l? 
dall'altro de fitoi compagni recarne la fitajaj qua fi darne 
fenten^a t Macioeraniente:percio che alle Donne pure 
piacea,che achor eglidicef[e,uagke dibatter itditi una uol 
ta tuttatre atte giottani partitamele ragionante elle 
fempre tentiti haueano per damolto* Et quando bene le 
Donne fe ne batte ffero lafciate di male* non fe ne lafciaua 
Gifmondoian^i dicetta egli: O Lamnello otuci promet 
ti di diremo io ti fòcit are quefla fera dinanzi la Reina. 
Che io difpojio fono di uedere* 7 fe e patii, che fi finno nel* 
le fienose /hanno a rompere in quefta maniera . Et 
forfè atterra quello jebe tu quando e patti fi fecero, non 
ijiimaui;cbe ti conuerra poi dire in fua prefen^a . Hott 
fi tiene ragione hora,r\\\)ondeaLamnello,mentre cheti 
fileggiare dura. Le litici fono isbandite . Pure temett 
do di quello^che atteniregli potea*diffe di j&re,cio che effl 
ttoleano • Et con qttefie parole gutgnendo in {kUe /àie* 
%2t quitti da altri giouanicortigiani,che le fefie wniaua* 
nojtcdtttele belle donne uenire^S ansala fcxarle piti oU 
tre paffare furono inuitate tuttatxeJUJ meffe in dannai 
Ugli tre ^xoitam fi rima fero traglialtri. 
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O tifi può fatica marauiglia cojl 
derare^Quanto fta malageuole il 
ritrouarelauerita delle co fesche 
B ift qucftwne cadono tuttol gior* 

tto.Perao che di quàte come che 
fa può alcun dubbio nelle nofbre 
mentì gentrarfi • nejfuna part 
the fe ne tteda fi poco dubbieuole •fopra laquaU&m 
prode in contro dfyutare non fi poffa uerifimilmentet 
ft come aprala conte/adi Perottwoty dxGifmondo né 
gli dinanzi hbbri racoltastdfiutatcxEt furono già di 
coloniche di ciò che uemffono dimandati % promettean* 
incontanente di ridonderei Ne mancorono ingegnile in 
cgm tfpofta materia dfiutauano et all'una guifa et all'ai 
tra Alche diede perauentur a cccafwne ad alcuni antichi 
philofcpbanti di crederete di niente ft fcpefle il uero;et 
che altro giacche femplice oppenione et}Bma,bau*re noti 
ft potefje di che, che ftaXaquaì credenza quantunque 
in que tempi fkffc dallebuoue fchuole ruttata,*? hor* 
flou truom gran fkttoQcheio mi creda J riccuuoritfnre 
tuttauia è nmaflro nelle menti dinfiniti bucmini una tad 
ta cemmune doglianza ine ótro lanaiura^chtcìtengé 
la pura midolla delle cofe cofiripofla,et dimiUe mt%ognt 

fnfi di mille bwiu co t* T t* ct fijd^M^r^mfiluf^ 
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nocche difettando di poterla in ogni quejiione ritrouat 
re, in neffuna la cercano ;W la colpa alla natura por? 
tando lafciata lacognitione dette cofe muono a cafo. ^ 
Altri poi, W uie più molti anchora,ma dimeno colpe* 
uole fintimento*equali dalla malageuole^a del pitto in 
mliti o ad altri credono,cio che ciafcuno ne diceva 
qualunque /ènten'^a udire fono qua fi dall' onde portati, 
in quella fi come in un fcoglio fi firmanoìo effi ne cerca* 
no Leggiermente^ di quello, che più tofio uiene loro tre 
nato, contenti non uanno più innanzi . Madeghpri* . 
mieri non è da fhrne lungo fcrmoneiequali a me paiono <t 
male recarfi,cheeffifiano nati buomini più tofio che fiet 
re^pofaa che eglino quella par te, che da effe ci difcofta 9 
rifiutando pnuano del fito fine l'animi, w del no/ìro 
maggiore ornamento fogliano [cernano la loro uh 
Xa. A queji' altri fi può ben dire j primieramente che 
egli non fideeeofi di leggiero a rifehio dell'altrui errati 
^a porre mendare la fita federando fi uede ,che 
tienili da particulare affittioncfofr intimità dati infittii* 
tione della uita,o dalla di/cip lina de gli feguitaù fkudi 
pre fi £7 qua fi legati a ragionare W 4 jenuere £ alcun* 
copi fi muouono^ non perche :jJJ nel nero credano W 
ifiimino che copi JiaiSan^a the fifiioleegli etiandioa* 
venire non fu come alle uolce*che 0 parlando 0 fcriuen* 
do d'alcuna copi, ci fottentra nettammo a poco a poco la 
credenza di quello mede fimo, che noi trattiamo. Et poi» 
che egli non bajia,pofcia che effi ne cercane, leggieramen* 
te cercarne,^ d'ogni primo ritrouamcnto contentarfit 
Si perche fé aglialtri,che ne hanno cerco,non fi dee fitbi* 
f amente ^credere tutto quello cheeffi ne dicono , perei* 



the fi fono potuti ingannarcene a noi dotteremo crederi 
fintamente» che ingannare cipoffiamo altre$ì,come kan* 
no quegli potuto W fi ancbora perche ladebole^a de 
gli noftri giudici è molta 9 w di poche cofe amene , che 
una prima W non molto confiderata doppo lungo di* 
[commento raffermata oppenicnefia ben fina. Che fi 
alla debolezza de gli nofiri giudici s'aggiugne fofeuri* 
tadel itero y chenatnralmente pareche fiain tutte le co? 
fi •ttedranno chiaro qttefticotalineffuna altra different 
^aeffere tra effi %j quegli jche diniente cercano* che fa? 
rébbe tra chi affalito da contrari ttentifepra il nofiro difd 
geuole porto non fper andò di poterlo pigliar eletta ffe dal 
gouemo la manojy del tutto in loro balia fi lafciaffe ni 
di porto ne di lito procacciando- tjr chi con jperan^i 
di pigliarlo pure al terreno fipiegaffe- y ma dotte fiiffo* 
Ho glifhri,che la entrata dimcfirano,noncuraffe di por 
hiente. llche non faranno queglihuomini fj quelle 
donnesche me afcolterannoun^i quanto effi vedranno 
effere %j maggiore la ofeure^a nelle co fe^ty ne gli no 
firi giudici minore 17 meno penetreuole la ueduta^tan 
to più ne aglialtri questionanti ogni cefi crederanno fan 
%a prima diligente confideratione battenti ft prayie quan 
do del nero in alcun dubbio cercberanno,appaghcran* 
no fc fieffi per cercarne poco-Z7 meno a quelio.che ritro* 
ttato batteranno ne primi cer cari comunque paia loro po 
ter fen e fo disfare Ji terranno appagati; iftimando che fé 
piuoltra ne cercheranno^ efji attru ancbora ne utro 
ueranno^come quel tanto hanno fhtto,che piuglifodif 

ferace effi della natura fi uerranno doiendo^comt que* 
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gli fhnno*perche ella non cikabbia in aperto poflala neri 
ta delle conofabili coricando ella ne l' argentone *oro 9 
nelle gemmeba inpalejè po(ie j»i<t nel grembo della terra 
per le itene degliafpri monti y t7 [otto la rena de correnti 
fiumi,^ nel fondo de Rialti man, fi come inpiufecreta 
parte,fotterate* Che Je ella quefìi più cari abbellimen* 
ti della no(ira cadenole mortai parte ha,comc fi uedt 
nafcofi*cbedonea ella fhre della uenta non belle^a fo* 
lamenteZ? adornamento *ma luce, tyfcorta,W Jcjhgno 
de\f animo* moderatrice deglifouerchieuoli difii^dclle no 
nere allegre <[£e, delle nane paure difcacciatrice* %7 del* 
le nofhe menti ne fitoi dolori Jet 'enatrice • fcr cf ogni male 
nimica guerriera? Le cofe da ogninno agevolmente pof 
fedutefono a ciafeuno parimente uiliiet le rare giungono 
uie più care • Qu .ntunqueio filmo che faranno molti 
che mi biafimeranno in ciocche io alla parte di quefte inue 
fiigatiom le donne chiami ^adequali più fkeeonuenga ne 
glwffici delle donne dimorarfi,che andare di quefte co* 
fe cercando . De quali tuttavia non mi cale. Perciò 
cbefeefft non nieganO,cbe alle donne V animo altresì co* 
me a glihuomini fia dato* non fo io perche più ad effe che 
a noi fi difdica il cercare che cofa egli è- che fi debba per 
lui fhggire^che feguitareiW fono quefte tra le meno apen 
te queftioni,W quelle per auentur a ^intorno allequai,co 
me a perni, tutte le feien^e fi volgono, fegm <& bersagli 
(fogni noftra opera penfamento .Che feeffe tvttauol* 
ta non togliendo a quegli affici, che diranno que tali effe* 
re di donna,le loro convenevoli dimore,negli (ludi del 
le lettre %2 in quefte cogmtioni degli loro otti ogni altra 
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parte conf&merano* quello^che alquanti httomìni di ciò ra 
giomno,nonè da curareuna il mondo nondimeno in loda 
delle (indio fe chiare donne ne ragionerà quando che fiat 
17 hora lequejiionietiandio diLawnelloiltcr'^o gicr* 
fio a maggiore brigatale quelle de fuot compaia non fu 
fonojrecitate a frolliamo. Perciò che cercandofi il di di 
ttan^i delle tre donne per quelle,che dimorare con effo lo 
ro foleano^nello andare che elle fecero nelle fefie^ %j tro* 
nato che elle erano nel giardino^ la cagione fimilmen* 
te rifiput a fi -perttenne lanouella di becca inbocca a gli* 
orecchi della Reina : Laqualc ciò udendo^ fentendo 
che belle co fe fi ragienauano tra quella brigata • ma più 
innanzi di loro non fipendole perciò alcuna ben dire, co? 
me che pure fene bucinaffe vo fo che* moffa dal chiaro gri 
doxbe etregjoitanikakeano di ualentiiy di fcientiati 9 
tie la prefe talento di «o/ere intendere qn ali fiati fuffono 
t loro ragionamenti • I Iperche la fera pofeia che fefìeg 
giatofi fìi,<& cenato,^ confettatole altro attendendo* 
ji,cbe quello che la Reina commandafje^hauendo ella tra 
le più meine a fe Madonna Bennice, il info %j lepat 
fole uerfo lei diri^ando lietamente diffe ; C hente 
tt è panno il no/iro g.ardino Madonna Berenke quefii 
di^ty che ce ne fetpete d.re? perciò che noi habbiamo vite 
forche nei con uofbre compagne iti feteijiata • Madama 
ma nofira molto benejriftofe la donna al dire di lei le* 
uatafi incbineuolmente . Eglim'è paritto tale; quale 
hfognaua che eglimi pare ffe efiendo di uoflra Matfia. 
Et quitti dettone quello, che dire fe ne potea, corte fe* 
mente* & tale uolta il ceflimomodi lift VX di Sabi* 
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tte ita ìntraponendoui,cke molto lontane non V erano* 
ce tutte (altre donnesche l y udiuano,%jr ucdaco non L'ha 
%teano,in maniera di fiderofe di uederlo ancbor loro; che 
ad effe parea già mdCanmchela Kew<t JileiiajJe,perpo 
tenti poi andare quella fera anckora col giorno; ilquale 
tuttama digran paffo sinchinaua uerfo il Marrocco per 
nafconderfi. Ma lal\euia leggiermente auedutafene, 
poi che Madonna Berenice fvtacquejiparlo: Nel ne* 
ro eglicifiioleeffere di molto ftaj)o;ty dilettaci affai: 
E t pereto che buoni di fono, che noi non ui fiamo fiate; 
quefiedonne*perauenturapiglierebbono un poco d'aria 
volentieri; noi ui potemo andare tutte bora per lo frefeo. 
Et co fi leuatafi ,17 prefà perniano Madonna Berenice, 
con Uttte laltre fcefà le fcale %J nelbel giardino entrata, 
lafciatene molte andare chi qua chi lal'oda^andofi,con 
lei aduna ddlebelle finefire uedenti fopra d ftatieuolt 
piano fi pofe a federe;ty fille diffe : Voi ci hauete ben 
detto di ftefio giardino molte coje.lequali noifàpauamo* 
come che uoi ce le habbiate tutta ma fitte maggiorile el 
le non fono . Ma de uoflri ragionamenti; che fotti 
u hauete, %3 noi non fippiamo; equali intendiamo che 
fono fitti co fi belli fi? cofi nagbi; non ci hauete perciò 
detto cofa alcuna . fatecene partecepaiche egli ci fa* 
ta caro . llperche ella non fipendo come negargliene* 
doppo altre parole, <& doppo molte lode date a ireyo? 
uani,fhtta dolcemente pia fi: u fa, che ella pure aripen^re 
tra fifieffa il tutto di tanti V taiir coronamenti n. n fi 
farebbe di leggiero anfchiata, non che di raccontargli a 
pia Matfta Jt fitffe tenuta baflante-dalla maggioranza 
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data primieramente a Qifmondo i& dalia fha cagione in 
cominciando ,non riflette prima di dire* che ella tutte le 
farti de fermoni di Per Ottino W di quegli di Gifmondo 
hrieuemenieraccoglièdo^lafommadeQe loro qucfiioni al 
meglio che ella feppcje hebbe ifpofta, battendo fempre 
Ttfguardo che come donna %j come a Reina glnfyonea. 
La Reina uditola, sparendole la macchiai? l'ombra 
battere ueduta di\belle di contteneuoli dipinture :fen* 
tendo che Lauinello baiieaa dire il di feguentei.fi di* 
fpofe diuolerlo udire anchora effa,ty d'bonorare fi beh 
la compagnia quel di che ella potea colla (ila prefen^ax 
UT ditegliene, llchealla donna fu molto caro* pa* 
rendoleche fela Reina iti ueniffe 3 ogni materia doueffe 
ejfer tolta uia a chiunque di cofi fitti ragionamenti 
di tale dimora fuffe uenuto in penfiero di parlarne meno 
che conueneuolmente . Erafi già col fine delle pa* 
role di Madonna Berenice ogni luce del dipartita dal no 
flro hemifyero) le (ielle nel cielo haueano incornine 
ciato a riprendere da ogni parte la loroi ilperche con 
quella dimoiti torchi la Reina & laltre donne rifili* 
te le fi ale s'andarono alle loro camere per ripofirfnneU 
leqttali come fìt con le fi<e compagne Madonna Bereni 
ce* detto loro ciò che con la Rema ragionato hauea tan* 
%a bora, il fio penfiero j mandorono di prefente pe 
tre gioitami equali uenutx di)fe Madonna Berenice ala 
uinello t Lauinello egli t J è pure uenuto fitto quel* 
lo* di che ìn g i Gijmondo ti minaccio % Sappi,che 
ti conuerra 4 xe in prefen^a di Madonna la Re 
na domani f Et fitto loro intendere come la mg* 
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Uella era ita,et alquanto [oprai ragionatonejicentiatiglif 
a bifogni della notte et al fonno diedero le loro bore . Ma 
uenuto ti di,et definatofi,et ciafcitno allefìte dimore ritor? 
nato*prefii la Rema quella compagnia di donne et di gcn 
tili buominijcbe le patite dotiere pigliare,con le tre donne 
ttgli tre giouani n 7 ando nelgiardinoiet meffafi anebor lei 
a [edere [opra la tierde et dipinta berbetta all'ombra degli 
AttoriyComelfaltrejn fu due bdiiffmi origlieri , che qmui 
pojh dalle (ite damigelle ? afyettaitanoyet ciafcun altro del 
le donne et de glih nomini fecondo la loro qttalita,cbi più 
prcfjodi Uiw chi meno r affettati fi , altro che il dire di 
Lamnello nonsattendea : ilqitale fatta riverenza alla 
Reina incomincio • 

Vofciacbeiointefi Madonna effere piacere di uofira 

fli quello | che al 
dibattere a taf 

gionare mi credea» fletti buona p^^afoprame alla de 
bolt^ja del mio ingegno ,^7 ai? importanza delle cofe 
propofìemi , V <I conuenenole di uofbra Altera ripen* 
fando : W pareami battere mal fatto , quando io alle no * 
fire donne 9&r a miei compagni promettendo di dire ac* 
tettai quefio pefo » Perciò che quantunque io allhora 
tfiimaffi come che fta potere perauentura fodisfhreal lo* 
ro difio j non di meno tofio che io mi penfai ebe le mie 
parole alle uoflre orecchie doucano pemenire,W la 
imaginedi noi mipofi innanzi $fitbitamente Z?le mie 
fir^e più brieni , la materia più ampia fatela dub* 
bio effere tri apparnono d'affai, che parute non meran% 
per loadictro .llpercbe io mi tenni effere a {{retto par* 

t'ito infino 



rojcia cnewimeji lyiauvnna ey/erepiai 

Naefta 9 cbe io in prefèn^a di noi raponaffi ^ 
la picciola nofira brigata di q>tefi altri di 
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tito infino att*nto,che all'infinita ttoflr a naturale bum** 
mtanuolto il penfiero datici confortato riprefi ammojfti 
mando dinon poter errare ubidendomi perciò ibe io d 9 
ogni mio poffibile fhUo ne la conofcea itie maggiore . O l* 
tre che poi pitt altre parti dintorno a quefio fatto confitte 
xa tecoprefi*cbe fe la fortuna battcdo rifguardo alla gran 
de^^a delle cofe , che dire fi poteano 9 hatsea loro maggia 
re afcoltatrice,cbe la nofira compagnia non eraj&r più al* 
Xa giudice apparecchiata -do a me nò dotica effere dfcaro* 
quando da noi & perdono don io erraffi > qyr aiuto don 9 

10 mancaffi , nenire abondettoliffimamente mi potea, {Jt 
non altro • San^a che fe io rifguardo più inflativi} 
buona arra mipuo effer quefia d) douere ancbora uincea 
re la prefente quefiione da Gifmondo propofiaci y dui 
lui 13 da Cerottino disputata • il uedere allo afcoltamett 
to de miei amorofi ragionamenti datami la Rema di C té 
fri : il che non attenne de gli loro . Vagliami adun 
queilcofiprefodi noi augurio Madonna in quella par* 
te , che io il prendo x ZST afyiri bora in quello , che io deh 
ho direni dolce raggio della uofira /aluteuole affden* 
\a : nell'ampio fattore dellaquale difendendo le pie ali 

11 mio picciolo typattrofo ardire co buona licenza dato 
fira fignona io incommdero . Comportcuoli potea, 
no effere amendut foppeniom Madonna bieri a uoi dalle 
noflre donne w a loto da miei compagni quefki giorni re 
citate y w di uolonta ft farebbe la loro lite potuta termi* 
tiare fin^a nuouo giudizio alcuno • fe l'uno dalla noia 

l'altro dalia gioia , che effi amando jhitono y fcilecit* 
ti^lagiufiamilara non baueffono paffata nel giudica^ 

Lliafolani M 
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%St la liberta del dire portata eia feuno in troppo Jtretto %f 
rincbiiifo luogo . Perciò che per comprendere in brieut 
Matio quello jn che efli ocatporono lunga bora*fe come 
hanno itoluto dimofirarci rimo che Amore fewpre è reoj 
nt può effer buono* l'altro che egli fempre è buonore 
pur reo ejjèrej baueffono co fi detto che egli è buono , KjT 
the egli è reo}<& oltre accio nò fifuffono iti rijlrignendo* 
di meno fi farebbe potuto fare di dar bora que(io difigioa 
uofkr a Signoria d'afcoltarmi: perciò che nel uerocofiè-^ 
the Amor 'e ,di cui ragionato ci s'è^puo effereet buono 
teo^fi come io maccojiaro di far lor chiaro . Et quantun* 
que di qnefleloro tali co fi fatte oppenioni manifafka* 
mete nejègua conuenirfi di necefftta confrffare,che alme* 
fio Vana non fia ttera 3 percio che effe fi discordano tra lo* 
roj ?ió pertanto eglino [opra ciò in cotal guifa le itele diede* 
ro degli loro ragionami ti* che fan^a fallo et l'una et l'ai* 
tra fono potute a gliafcoltanti parer uere^o almeno quale 
fa la men uerajciorre no fi può ageuolmcte . lieta tute 
tuia che amendne fieno falfe,non è picciol fegno'.conciofia. 
topiche la uenta, quando è tocca figlie faon quafi fauilU 
delle bugie fùbitamente manifafiandofi a chi hi mira .Et 
tetto molte eoje hae raccolte P trottino •molte nouelle s mol 
ti argomenti arreca ti • per dimofirarci che A more fempre 
tamaro , fempre è dannofo : molti dallaltra parte Gif* 
mondo tn farci credere , che egli altro che dolaffuno W 
^ioueuoliffmo effere non pofjagiamai . \Juno doglio* 
jój! altro fafiofo c fiato . Quegli piangendo ha fatto ,\oi 
piagnere \quefii motteggiando ciba fattiridexz più ucAt 
te • Et mentre che in dinerfe \mme\e ciafctino V ce* 
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pht amminicoli s'è ingegnato di fomentare la fùa fentenz*} 
dotte gliahri per t) arne d itero dtft>utano,che in dubbio, 
fia-eflicólelorodijputeCbànopofio in qttefiione,doue 
egli non uera.Hora no affettino e mieicòpagm, che io ad 
ogni parte moppòga delle loro cótefe*che fono f lo più di 
fbuercbioAo4i tanto co lorogarreggiero^di quàto fie bafte 
noie a fargli racconofeenti delle loi o torte et mal pfe uic* 
s Dico adunque Madonna ^ebe concio fiàcofà che A more 
niente altroè, cbedifio j ilquale come che fia d'intorno *> 
qnsllo s che c e piaciuto, fi gira :perciccbe amare fàn^f 
di fio non -fi può o di godere quello, che noi amiamo* * 
^altrimenti goderne,cbe noinom godiamo -odi goderne 
/émprejo di benebbe noi con la uolonta ali amate cofe 
cerchiamo:^? dtfio altro non è,che Amore: perciò che 
difiderare copi, che non sami,non * di nojlra poffare 
può e fiere in alcun modc:ogni amore V ogni difio fot 
no quel medefimo gl'uno !jC altro: Etquefl: fonoin. 
noi di due maniere folamente,o naturali,o di nofira uop 
lonta. Naturali fbno^fi come è amare il uiuere,ama* 
te intendere, amare la perpetuatone di fe medefimi,e 
figliuoli,!? Icgioueuolicoje : che la natura fan\a me^f 
%o alcuno ci daj& fempre durano fono in tutti gli* 
huomini ad un modo : Di nofira uolonta fono poi qite* 
glialtri*che in noi feparatamente fi criano,fecondo che 
ejfa uolonta inuitata da gliobbietti fi muoue adtfidera? 
reborunobor laltro ,hor quefia cofa bor quella , hot 
molto hor poco : et qttefti dijh et [cernano,!? crefiono* y %7 
ftlafaano , !sx fi ripigliano 7 ij bafìano,ty non baiano} 
t? in quefx animo d'una manie) a, V m quello fono dai 
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tra* fi come noi medefimi uoghamo , acconci fiamo 4 
dar loro ne noflri animi alloggiamento fiatoni che n& 
mtiene degli datici dalla naiura^coniio dtflì . Ma noit J 
* ventura ne a cafo ci furono cofi date quefle gttife di difii 
Madonna,che io in ragiono^an^iccn ordinato con figlio 
di thinnane è colui , che è di noi et di ttitie le cofe pnmw 
utriffima cagione . Pe- cwcbeuolendo egli che lagene 
rationecfeglibnomìniyfi comeariebo quelie-de ghaltn^ani 
mali ,$ > andaffe col mondo att andando ricouerandofi dì 
tempo in tempo j sa mde ejfere di neceffìta crear in tutti 
noi altresì, come in loro^uejìo amore di una y cbt io d^j; 
%2 de figlinoli jyr delle cofi cbegionano fanno a no* 
flro migliore et put perfètto fiatoul^ale^nnòrefenó fitffe 
farebbe co primi huomim la nofbr a fpetié fornita y che an* 
chor dura . Ma perciò che battendoci effo a maggiori co* 
fe et a put aito fine creati,cbe fatto glialtri animati nò ba* 
nea s ajnunfe ne noflri animi le parti, della ragione ^fiidi 
mejiierojaccio cWelia m noi nana otiofà nò rimanere, 
tbeegli lanolonta 9 cbc io diffi>etiandio aggittgneffein noi 
Ubera <& di noflro arbitrio-con lattale & difiderare KX 
non difiderare poteffimo dintorno all'altre cofe , feconda 
the a noi uem^e parendo il migliore.Cc fi attiene >cbe nel* 
le naturali %2 primiere nofire uoglie tutti doliamo w di fi 
deriamoa un modo^fi come fanno glialtn animai medefi 
militali procacciano di uiuere et di bafiare al meglio che 
tffi poetilo ciafcunoima nel? altre non co fi : pei ciò che 
io tale ne potrò amare , che non amera P erottilo j %j ta* 
le amerà egli , che io perauent ura non amero ♦ oegiimoU 
to l'amera^ne io l'amerò poco • Hoi a è da /Spere 
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ipieìo,di che hieri Gifmondo ci ragiono x che pereto che la 
natura no s'inganna* e difii % cbe naturali fino 9 fino finii 
mente buom fempre 9 nt pofjono rei effere in alcuna manie 
ragiamai : maglialtrtQil che no ci ragiono già hieri Gif* 
mondojpercio che la no/tra uolonta puc ingannar ft 9 tjt 
put finente il fi che io nò uorrei^ buom et rei effere pof 
fino aitreà,come fino e fini che ella difia • tt di qucfid 
maniera di difix c quello 9 di cui ci propofeil ragionare Gif 
mondo j& listale amore generalmente chiamano le genti 
tutto di,Zj per locatale nei amati comunemete ci chtamia 
mo : conciofiacofi^che fecondo C arbitrio di ciafiuno amia? 
tno,?7 dxfimiamojy diuerfàmet e amiamo -et nò neceffa 
ivxnunte jempre>tjr tutti quel medefimo,et ad un modo* 
fi come amene ne naturali difn • llperche effo et buono et 
reo effere può fecondo la qualità delfi.te,che dalla nofird 
uolonta gi è dato . Quantunque Gifmondo per fiflegno 
delle fue ragioni, the cadeano^con gli attutali dijnnel 
mefcolajfe , colendoci dimoftt are per quefto , che egli buo 
no fuffe jempre , ne poieffe maluagio effere in alcun tipo « 
Perciò che chi non fi , che je io gentile %J ttalorofi donn* 
amero >& di lei longegno , Chonefta > la corufia y la leg 
giadua 9 ty C altre pam dell' animo più che qede dei 
corpo j ne quelle del corpo per fe , ma inquanto di quel* 
le dell' animo fino fiegioi? adornamento • chi non fi di 
co , che je io cofi ameru , il mio amore farà b^ono j perei* 
che buona fira la cofi (La me amata difidtrataf 
SLcalloncontro few adamare disbonefia %j ifìemperatd 
donna un dfòorro y opureduaftaZJ di temprata quel 
ìo^chejuoie effere ometto d'animo dubonefio €7 ifiempt 
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Tàto*eome fi potrà direbbe tale amore fiQoW cattino non 
fia concio fia cofà che qucllo,cbe fi cercarvi fc mede fimi 
fèllo %2 cattino? Certo fi come a chi in quella guifà ama, 
le più uolte amene, che quelle uenture lo fegnono,checi 
diffe Gifmondoche feguiuano gliamanti^rifùegliamenta 
tf ingegno^ fgombramento di [cioccherà, accrefeimento 
di ualore, fuggimento (fogni uoglia baffa ZJ uillana, 
delle noie della Hit* in ogni luoco in ogni tempo dolaffi? 
mo 9y faluteuohffimo riparo*cofi a chi in qnefla maniera 
difia,altro che male auenire noglie ne puofleraoche bene 
frtffo ficllaltre fciagurelo'ncontrano*nellequalici mos 
firoPerottino che ncontr anano gliamanti potante co? 
fi grani} fcorni,fofpetti,pctmcti^^ 
dolori,màche^adituttele buone opererò tcpo,d?bo* 
nore, (Camiciai configlio,di uita,%? di mede fimo per* 
de^ja i& difbuggimento.Ma non credere tuttauia Gif* 
mondo, per che io cofi parli, che io perauentura ifiimi bit* 
no effere lo amare nella guifa, che tu ci hai ragionato, 
lo tanto fono date,quanto tu dalla uerita lontano: dalla 
quale ti difeoftì ogni voltaiche fuori degli termini de duo 
primi [enfi %fdel penfiero ti lafci dal tuo difio tr apporta 
re,Z7 di loro amando non fìat contento. Perciò che è ut 
riffima oppenione a noi dalle più approuate fchuolc degli 
antichi diffinitori lafciataynete altro efjere il buono amo 
re,che di belle^a difio . Laqual belle^a che cofà 
€ 9 fi tu con tanta diligenza per lo adietro kauefli 
tendere procacciato, con quanta ci hai le parti della tua 
hella donna uoluto bicri dipingnerci fottilmente*ne come 
fii^amerefii tu già* ne quel lo, che ti cerchi amando Jharefh 
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« ylìaltri lodato, come bai # Perciò é>t ella non e altro} 
che ma gratta, che di prcportione diconueneni^ana 
[ce U dnarmoma nelle cojc* lacuale quanto è piti perfit 
tane fitoi [oggetti, tiro pi» amabili efjere ceglijh W piti 
uagbi:Z?c accidente ne glibu omini no meno dell'animo, 
che del corpo • Perno che fi come è bello quel corpo, 
le cui membra tengono proportione tra loro- cofi è bello 
quell'animo, le chi uirtu finno tra fe b armonia: tanto 
f ih fono dibelle^a partecipi!? lunoZ? l'altro, quatt 
to in loro è quella grati^che io dico, delle loro parti, & 
della loro comenenja più compiuta più piena. 
E v adunque il buono amore difio di belle^a tale, quale 
tu ttedi,Vr d! animo parimente %2 di corpo j?y allei, fi co 
me a filo aero oggetto, batte diflende le Jke ali per am 
dare: alqual uolo egli due finefbre bajCuna,cbe a qttella 
dell'animo lo manda, & quefia è Indire* l'altra, che 
* quella del corpo lo porta,*? quefia è il ttedere. Perdo 
che fi come per le forme, che agliocchi fi manijìfìano, 
quanta è la belle^a del corpo conofciamo*cofi con le 
uoci, che glioreccbi riceuono,quàta quella dea animo fia m 
comprendiamole ad altro fine a fu il parlare dalla n* 
tura datocché perche effofkjfe tra noi de gli noftri animi 
fegno dimofir amento • Ma pereto cheil paffa* 
re a gli loro oggetti per quejle uie la fortuna tyil ca* 
fò poffono torre fouente agli noftri difii da loro Qfi co* 
me fpejfo amene J lontanandoci : che , come tu dicevi, 
0 co fa , che prelente non ci fia , ne l'occhio ne l orec^s 
chiù non fi ftende : quella medefima natura , che gli 
duo [enfi nbéHea datici diede parimente ilpenfiero^ 
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colettale poteflimo al godimento dell'une beitele et dei 
V altre quantunque a not piaceffe,peruemre . Conciofia 
cofttycheCft come etiandio ci ragionaci tu hieri lungamen 
teJW lebelle^e del corpo &quellé dellanimo a firàp 
prefentano col penfàrui*et pigliarne ogni uolta,che a noi 
medefimi piace, fan^a alcuno ofiacolo godimento . Horrf 
fi come alle beitele dell'animo aggiugnete ne fiutando? 
ne toccandole gufando non fipuote^cofi non fi può né 
più ne meno etiandio a quelle del corpoxpercio che qucfìi 
finfi tra le fiepi di più materiali oggetti fi rinchiudono % 
che no fanno queglialtri . Cbepercbe tufiutaffidi quefii 
fiordo la mano fìendefìi tra quefl* herbe, oguflafìine j bene 
poterefii tu Jèntire quale di loro è odorante y qualefiatofo* 
quale amar a, quale dolce filiale afpera, quale morbidat 
ma che belle^a fia la loro,fe tu non gli miraffi altre$ì,mi 
ta non poterefii tu conofcerepiu di quello, che potè ffàcono 
fiere un cieco la beitela d'una dipinta imagine,cke reti 
tagli fkjfe innanzi, llpeuhc fe ilbuono amore, co* 
mio difliyèdi belle^a difio*Z? [e alla belle^a altro 
di noi delle nofire jcntimenta non ci fcorge , che 11 oc* 
chio W l'orecchio %3 il ptn fiero, tutto quello,che è da gli 
amanti con glialtri fenfi cercato fitori di cio,che per fofìe* 
gno della tuta fi procacciamoti è buono amore •ma è mal* 
uagio iZftuin qucfia parte amatore di belle^a non fa* 
rai o Gifmondo j ma di fo^e cofè « Perciò che fo%%p 
et laido è l'andare di quegli diletti cercàdo^che in flranie 
ra balia dimorano,?? hauere non fi poffonofàn^a occupa 
tione dell 7 altrui , et fono in'fefìeffi et difigeuoli et nocen* 
ti i7 terrefiri et limaccio fi j pojjendo di quegli bauereyl 
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godere dequali nella nofìra potefta giace , tf godendoiii 
niente * occupa che alcuno tenga propiofko&r ciafcuno è 
in fe ageuole innocente fintale puro • Quefii bafta* 
ua che tu bieri ci haueffi lodati o Gifmondoiquefii poterai 
tu ad ogni tempo V con le prcfc W con le rime inalerei 
cbefopra il conuenettole fin^a pillo alcuno effigxamai noti 
faranno inalbati • Di queglialtri fe tu pure ci uoleui rat 
gionare^biafimidogli a tuo potere 13 auallandogli doues 
infirlo : che il buono amore barefii lodato acconciamente 
in quella guifcdoue tu Vbai [conciamente in quella manie 
ta uituperato • licitale perciò che grande iddio fi dicè 
effere • io ti conforterei Gifmondo>cbe tu bora il contrario 
fhcefìi in amenda del tuo errore di quello, che pg 1 a ' s te fi 
eboro negliantichi tempi in amenda delfùoxpercio che ha 
uendo egli co fuqi uerfi la Greca Helcna uituperata,etfht 
to per quefio cieco , da capo in fua locU ricantandone tor* 
no fino: Gofi tu hoggi contrariamente tanto di loro ci ri 
fhuellaflì direnandogli, quanto tu bieri ci bai appre^ 
^andogli ragionatoli fi ribatterai tu la luce del diritto 
gitidiao,cke hai perdutà . Tacque Làuinello cofi UH 
poco, detto che egli hebbefin qui^et coinè auiene che fi j& 
ragion andò fiftacofi ricoglieua fyirito per ripàrlare*quati 
do la Reina foauemente alquante [opra fe recata cofi alt 
lui con fereno affetto incomincio^ dijjè ♦ hene hauett 
fitto Lauittclloper certo a fcuemra bora di quello nmè 
tt uerfi ricordandoci* di che pcrauenturà la vagherà di 
Uoftriragionamentixacendoluoiciharebbe tenuta obito» 
fa bercio che hauendo e uofiri compagni Q fi come nói 
babiamointefo Jtra gli Uro rammenti di queftì di 
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cotante tycofi belle rime mefcolate,chele uofìre donne 
udite banno*non uolete anckor noi bora alcuna delle U9 
fire mefcolareet tramettere in qvejii parla ri 9 che noi etian 
dio'ajcoltiamotfofcia chele loro nonbabiamo afcolta* 
te ? Se io rime bauefli Madonna 9 r\foofe con riverente 
fi-onte Lavinello-leqttali di tanto piff ero di qvtUe di miei 
compagni piti vaghe ,di quanto fete voi delle nofbre don* 
ne maggiorerò peraventura potrei ho ggi ftn^a biafimo 
d'arroganza recitarne alcuna* fi come effi fecero buri Vsf 
dian^bieri le molte loro,che noi dite. Ma io non le ho pH 
re di gran lunga al nofiro picciolo primier cerchio bafte* 
uoii:non che elle ardiffero di lafciarfi in cofi ampio thcap 
trovale la uofira prefen^a è,in alcvnaguifà fentire* 
1 [perche piaccia più toflo a uofira Maefira di non mi por 
readofjo quel pe forche io portare non poffo* Voi trop 
po ci bonorate^riprefe la Reina,con la uofira grande hv* 
inanità \W le uoflre donne fi potranno di uoi dolere* 
legnali noi,come [nocchie ^onoriamo. Ma lafciando 
Ciò andarejtoi di certo ci fhrefie ingiuria* fe di quello non 
uole[lerallegrarci y di che hanno e uofiri compagni lelo* 
ro aj'coltatnci rallegrate, W di che tuttavia fentiamo 9 
che fete habondeuoU W douitiofo anebor noi. Perla* 
qualcofa non trottando Lauinello via^come bonefiamen* 
te riatfareglie le potef]e*duppo altre parole fi di Mado 
na Berenice,cbe la Reina corte femente pregava y cbe altvt 
to lo fhceffe dire alcuna cannona y& fi di Gifmondoycbc 
diceva che egli n era mzejlro- } ef]o cofi diffe.lo diro Ma* 
donna poi che cofi piace a uofira MtcjìaiW diro pvre,co 
mt io potroxlj pofcia che a quefio fhre mi chiamate hora 9 
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é)t io ielle tre innocenti maniere di ditetti,chc bene aman 
do fi fentono,uiragionaua- } <]UeUo di loro^cbe tre mie can* 
%oni nate ad un corpo ne raccoglietelo giajn parte tu rac 
còtero*accio che io cofipiu tofto jfìo rifcbieuole paffo hot 
tato laltraparte de miei ragicnamentipoffa co jyw fiatro 
piede fbrnireiet ciò detto cofi incomincio la primiera. 
Perche l piacer a ragionar m'inuoglia, 
Et di fila propria man mi detta Amore* 
Ne da lunate da laltro ardifco aitarne^ 
Sgombrimifi del petto cgnialtra* Hogha* 
Et fol quefta mercede appaghi l core, 
Tanto mio dicaj& poffa contentarne. 
C'hantr dinanzi fi bel mfo panne, 
Si pure nocij& tanto alti penfieri} 
Che perch'io mai non fieri 
Perfòr^a di mio ingegnoso per altrartc 
Cofi leggiadre %J none, 
Cben nuli anni uolgendoil del non pione, 
Qual io le finto al cor fiender in carte } 
Pur le mie firme flette 
Portan adbor adbor,cb'io ne fkuelle. 
£ rane la fagioli jckel ghiaccio perde 
Daletiiole,e'l fol cangiando fiile 
La fàccia 0 feltra a le campagne ha tolta} 
Qnando trai bel crifalio el dolce uerdc 
Mi corfe al cor la mia donna gentile. 
Che correr m doneafol una uolta. 
Mia uentitra in quel punto bauea difciolté 
1-6 tre^ja tforotfj quel frane: fonarti* 
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Lieto corte/e %3 tardo 

Armauan fi filici W cari lurnij 

Che qua ne io indi poi 

Vago amorofo tj peregria fra noi, 

Rimembrando di lor tenni ombre tyfiumit 

Et dicea fra me fieflb, 

Amor fen^ alcun dubbio è qui da preffo. 

B end*f?ioluer\Che come Idi col fole* 
Cofìcon lamia donna Amor uen fimpre, 
Che da beglioc.bi mai non $ allontana. 
Poi {ènti ragionando dir parole, 
Et ri fonar in fi frani tempre* 
Che già non mi femhiar di lingua human*. 
Correa da parte una bella fontana* 
Che tiiie C acque fu: quel di più itine 
Auan^ar per leriue* 
En contro i raggi delle luci fante 
Ogni ramo inchinar fi 
DA bofeo intorno^ più frondofo fhrfi» 
Et fiorir f herbe fc tto le {ite piante* 
Etqitetar tutti menti 
A l jùon de primi fkoi beati accenti. 

Quinte dolce^e con amanti unquanco 
No/i eran fiate certo infin quel giorno» 
Tutte fitr meco*$3t non la fiorji apena* 
Vincea la neue il ueftir puro <& bianco 
Dal pollo a piedne'i bel lembo dintorni 
Hauea Hirtu da fitr Caria {èrena: 
V andar foglietta talme a ia lor pena, 
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Etriftorattaognipaflato oltraggiot 
Ma' [parlar dolce faggio, 
Che m 9 banca già da me jlejfo diuifò* 
E i begliocchi* 7 Zjr le chiome, 
Che far legami a le mie care fome 
De le co/c p are an di paradifo 
S ce fe qua giù fa in terra, 
Per darai mondo pace ,%J torgli guerra» 
Dehfe per mio deftm itoci mortali. 
Et fon di donna pur quefie bellejge* 
Beato cbil'afcolta,t7 tifò la mirai 
Ma [e non fon j chi mi dora tante ali, 
Ch 1 io fegua lei-s'auen ch'ella non pn 
Di ftar^a'tte fi piagnei? fi [offrirà? 
Co/i penfaua\èn quanto occhio fi gira 9 
Vidi un che'l dolce uolto dipingea 
Parte sporte fenuea 

Ne l' alma dentro le parole el fiotto 

Dicendocele komai 

Penne da gir con lei tu fimpre barai. 

Albor mifcofliiW qttal io qui mi fcno 0 

Tallamia Donna bella 

M J era nel petto in tufo £7 in fhuella. 

Rimanti qm Can^otitfoi che de l'alto 

Mo tbeforo infinito 

Co fi power amente t'hai tteflito. 
Detta quejìa cannona uolca LamneUo a fai ragionarne 
ti ntomare\ma la &eina } chd del filo d<re dianzi di tri ci 
^pni nate ad un corpo non s'era dimenticata ì effendone* 
l e qnefia piaciutale .he egli cùàdio au' altre due pafo 
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fiffe lonfegìi la feconda in quefoguifa % incomincio 
5 e ne la prima uoglia mi rinuefea 

V anima def\ofaf& pur un poc* 

Per Iettarmi da lei Vale non fonde* 

Meraviglia non èidifi dolcefca 

Mouono lefauillt,Zjr nafceil fcco, 

Cb 9 a ragionar di noi Donna ni accende * 

Voi fete dentroi C7 cxo che fuor rifrlende, 

E ffer altro non po,che uofoo raggio % ^ 

Ma perch'io poi non haggio 

In ritralo ad altrui le rime accorte • 

Ben hadauoiradice 

Tutto qucl,che per me fe ne ridici ; 

Ma le parole fon debili V corte : 

c ke fe fb ffer ha fonti ; ' J 

He'nuaghirà mille cortefi amanti . 
9 x \tro che da quel di % ch'io feci imprima 

Seggio a noi nel mio cor>altro chegioié 

Tutto quefo mio uiuer non è foto . 

Et fe per lunghe prone il uer sefixma • 

Quantunque cWio mi HÌua,o ch J io mi moia j 

Non fjpero Jfeffer mai,fcnon beato j 

S i fermo ci pie del mio felice foto . 

Et certo fottol cerchio de la luna 

S ortegioiofa alcuna , 

Et un ben 3 quanto y l mio y non fi ritrotta % 

Che saltxhuom ride alquanto • 

Jnmantenente poi l'affale il pianto t 

Ma io non ho dolor, che mi rùnoua 

Da la mia fi fo pur a* 
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Vofira merce Madonna,!? mia uentura . 
U tfe duro deflin a ferir uiemmi 

Con più fer^a talhor^di Ufaon pajfa 

Da la foglia, ondi io uo caduco frale : 

Qhel piacer >diche Amor armato tiemmi % 

Sofeienel colpo* 7 W tir oltra noi laffa * 

Laue fcdete nocche l fitte tale . 

Pero $ 7 io uiuo a tempo $ cbe mortale 

fora ad altrui -non è per propio ingegno » 

Io per me nacqui un fègno 

Ad ogniflral dele fitenturehumane : 

Ma noi fetel fnio febermo i 

Et perch'io fta di mia natura infermo . 

S otto'l cafo di me poco rimane . 

Laffomachipodire 

Le tante guifc poi del mio gioire? < 
C he fieffo tmgirofol dcghccchi uoflri $ 
Vna fbl noce m allentando il fpirto 
Mi laffa in me^pl cor tanta dolce^a • 
Che noi porian contar lingue nenchiofiri : 
Ne cofil uerde fcrua lauro o mirto • ? 
Com'ei le forme d J ogni fka utghe^a* 
Et ho fi lalma a quefio cibo aue^a j 
Ch 7 a lei piacer non po,ne la dcjma 
Cocche noi non fa , 
O col uofiro pewfer non s accompagni • 
Et quando il^giorno breuc j 
Copre le riffe V le piagge di neue , 
Et quando 7 1 lungo infiamma le campagne. 
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JSt quando aprono i/ìori, 
E t quando i rami poi tornan minori • 
£ igli,Caltba, Viole,Acantbo,W Ro/ej 
Et Ratini, W ZaphinjW Perle,*? Oro 
Scopropio miro nel bel uofiro uolto% v 
Dolce bar moni* de le più carecofè 
Sento per laere andar 9 W dolce choro , 1 
Di fyinti celefli's'ioHafcolto." I 
Tutto quel^he diletta jnfeme accolto 
Et pofìo col piacerle mi traguli* 
Sedi noi penfo*è nulla . 

Ne giurerei^ Amor tanto sananti* I 
Vere ha lafhce <& larcoy. 
Quanto per noi mio preciofo incarcot 
Et bor mei par ueder^cWa uoi dinanzi 
Voli fiiperbo dica 3 
Tanto fon io,quanto ine quejia amica • 
H ]c tu per gir Canyon ad altro albergo 
Del mio ti partirai- 

Se quanto roj^afci y conofcerai ♦ , # 
g tpoidifieflapajfo Lauineilo etian dio * la tttjffàn 

-%a dimora^ diffe. 
D apoi eh 9 Amor in tanto non fi fianca 

Dettarmi quel >ond'io Jempre ragioni; 

E'I piacer più che mai dentro mi punge; 

A nebor diro • Ma fe dal nero manca 

La uoce mai* Madonna il mi perdoni, 

Cbe'tf tutto dal nojìrufo fi difgiunge . 

£ f con\e fàlirn^dofi ella aggiunge^ 
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Io baffo %T grane,*? ella alta legger* £ 
Baftimatinoty fera 
Vilma inchinar le, quanto ficonuenne* 
Et qualche fura fcor^a 
Segnar alhor^chel gran defio mi$fbr%a 9 
Del {ho bel nome y 1& le più fide arene^ 
Accio chèl mar la chiami, 
Etognijeluala cono fca ami. 
Quefìo fhccxal defire in parte fatio* 

Che noria al^arfi a dir de la mia Donna* 
Ma tema di cader lo tene a freno. 
Et feperle fhe lode iniqua mi {patio 
Qch'è ben d'alto ualor firma colonna 
Non è pero,cW\o creda dirne a pieno. 
Ma perei) altrui lo mio fiato (treno 
Cerco moftrar>che fot da ki derma- 
for^a è talhor ch'io ferina, 
Comogni miopenfèr indi fi miete j 
Odi quella foaue 

Attra 9 cbcdd mio cor uolge la chiane» 
O pur di nocche l miofoftegno fete 9 
Stelle lucenti*? care* 
Senon quando di noi mi fete aitare. 
V oi date al nwr mio Cun fi^o porto; 
Che cornei fol di luce il mondo ingombra^ 
Et la nebbia ftarifee innanzi al uento- 
Cofimi uen da uoi gioia conforto^ 
Et cofi d'ogni parte fidifgombra 
Per io uofiro apparir noia <& tormento . 

> Cliafilani 
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V altro e 9 qu*nio parlar Madonna fento+ 
Che d'ogni baffa imprefa mi ritoglie* 
Et quel laccio difcioglie, 
Che gliammi firingendo a terra inchina • 
Tal ch'io mi fido anchora, 
Quand'io faro di quefio career fuor a, 
far di me fieffo a la morte rapina, 
E'npiu leggiadra forma 
Rimaner degli amanti e ffempio norma, 
I l ter^o e'I duo folingo alto penfiero* 
Col qual entro am\rar\a,%3 cerco Wgiro 
Suoi tanti honor-chefol un non ne laffoi 
Etfcorgo il bel fembiante humxle altero* 
il n forche fh dolce ogni mar tiro} 
E'I cantar y che porta romper un fiffo. 
O quante cofe qui tacendo paffo; 
Che miflan chiufe al cor fi dolcemente. 
Poi raffermo la mente 
In ungiardin di noui fiori eternot 
Et odo dir in l'berba, 
A la tua Donna quefio fi riferbat 
Ella potrà qui fhr la fiate el uerno. 
Dicctaluifteuago 

fafeomi fempre^f d'altro non m'appago. 
E t chi nqn fa, quanto fi gode in cielo 
Vedendo Dio per Vanirne beate* 
Froui quefìo piacer, di ch'io li parlo. 
Da quel di innanzi mai caldo ne gelo 
Non temerarie altra indigniate 
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Ardirà de la vita vnquappreffarloz 
Etpvr ch'itti poco mona a fàlutarlo 
Madonna il dolce gratiofo ciglio» 
Più di nofbro configlio 
Hon bayra huopo*W vincerà il defiinot 
Che quelle uagbe luci 
A filir fipral cielglifiran duci; 
Et moderatigli il pm diritto camino» 
Et potrà gir volando 
Ognicofi mortai fitto laffando. 

0 uetieuaiCaw%on*tanchorae meco 
L : 9 una compagna %f l' 'altra? 

Già non fei tu di lor più ricca ,ofialtra* 

1 freditofiLauinello del dire dette tre cannoni efkoipri 
muri ragionamenti cofiriprefè 9 

Queftopoco Madonna^cheio u'bo fin qui detto, farebbe 
alle nojire donne potuto per 'avertiti a baftareper dimot 
firamento della menzogna, che lutto tylaltro de miei 
compagni fittole molte falde delle loro diritte i'baueat 
no quefìi giornijfi come udito battete, affai acconciameli 
te nafcofhma non a noi, nepitre alla uoflra fanciulla* 
sbeco fi vagamente Ultr bieri alle tauole di uoflra Mae* 
fia cantando ci mofiro . quello, che io dire ne dovea$pofi 
fcia che e miei compagni per lepefìe dellaltre due mete 
tendofi haueano a tacerlo . Nellaqual cofa tuttavia 
ben prouide fan^a falla alcuno al mio gran bijogno la 
firtvna di quefli raggion amenti. Perciò che andana 
do io quejia mattina per tempo da cofìoro toltomi W 
del camello vfiito filo in fhquefti pen fieri , pp/lo il pie 
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ìn una metta perlaquale quefìo colle fi montai, che ce qui 
Ìxetro 9 finja fàpere doue io mandaffi^peruenni a quA bo* 
fcbettOychela put alta parte del uago monticello occupati 
docrefceritondo,comefeegli uifìtffe [tato pojloamifìtra* 
New ifoiacque aglioccbi miei quell'oncontroian^i retto il 
fenfar ^Amoreen fui pie fermatomi , pofeìa che io mira 
to Vbebbicofi dal difiiori^dallattaghe^a delire belle om 
Ire del Jcluareccio filentio multato mi prefe difio di 
paffartraloroi&mefjomipcr un [altiero ilqualc appe* 
t\a fegnato dalla metta, oxt io era, dipartendofi neh 
la uaga felua entraua • nonrifletti prima, che dentro paf 
fando in uno aperto non molto grandeil poco parcuole 
tramitello mbebbe portato . Doue conno fin • daUF 
uno de canti mi uenne una capannuccia ueduta } £7 po 
co dalleidifcofto traglialberi un buomo lentamente paf* 
feggiare canutifììmo , %f barbuto , z? ueflito di panno fi* 
nule alle tortecele de q^erciuoli y tra quali egli era # 
New sera cojiui aueduto di me: ilquale in profondo pent 
fero effe rido y ficomea me parca di uedere,tale uolta 
nello Jpatiarefifèrmaua*qtJ flato che degli era co fi un 
f>oco,apaf[eggiarelento lento firitcrnauaizsr co fi ha 
Heafhtto pin mite • quando io mi penfài che cofiui poteffe 
tjfere quel finto buomo j che io hauea udito dire chea 
gnifa di romito fi (lana in queflo dintorno uenutoui per 
meglio potere nello fiudio delle fante lettre dimorando 
f enfine alle alte cofe , llperche uolentieri mi farei 
fitto più innanzi per fdiutarlo j fe e Ai era quello 9 
the io iflimaita che egli fiiffe , ricordandomi che io ha* 
ueahoggia dire dinanzi a uofira Maefia, p:r bau** 
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re dalltd etiandio alcun configlio dintorno a miei ragiona 
menti : perciò die io banca imefo che egli era faentiati f* 
fimo*& che con tutto che egli fnffe di {anta difigeuòlz 
vitali come quello y che di radici d'berbetydi coccole 
fiiiuancbe dacqua <& femprefe lo uùtea • esilerà non 
di meno affabiliflìmo}U poteafi di rio che altrui baueffe 
ìioluto tficur amente dimandarlo : che egli aciafeuno fent 
pre dolce %jt kumaniflìmo rifyondea .Ma uillania mi pa* 
rea five a torlo da fkoi penfierW cofi mir idolo mi fi atta 
in pcndcntevie fletti guari • che egli ft uolfe uerfe laparte g 
don io era* et leggendomi occafione mi diede a quello 3 cbc 
io cercanaulqttale intorno pacandogli lo f dittai con queh 
la riueren^ajhe io feppe maggiore • S tette nel mio fitto 
to alquanto foprafe il finto buomo:Z? poi uerfe me coti 
miglior paffo fheendefi diffet Dunque fei tupurequi 
bora il mio Lauinello • Et qnefko detto macinatomi* 
fi W di me amendue le gote foauemente prendendo mi 
iafeio la fronte • Nuouacofi vn fu fianca fallo al* 
cuno l'effere quiui cofi amicbeuolmente riceuuto,9& per 
nome chiamato da colui* delqualeio alcuna conte%%4$ 
non bauea> ne fipea in che modo egli hauere di me l* 
fipoteffe. llperche da fìihita marauiglia foprapre* 
fO)1jr mirandocctal me<j[o con uergogna il finto buo* 
mo pure per vedere fe io racccnofcere nel poteffe , %f 
non racconofcendolo,fi come quello che io altra ttolté 
ueduto non hauea* fletti per buono iftatio fintamente 
dire fin attanto,cbe egli con un dolce forrifo del mio 
marattigliare mofkro che saccorgeffe % la onde io prefò 
ardire cofi riftofi. Qui è bora Padre Lauinello pet 
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certo,/? come uoi dite*non fo fra cafo uenutoui } o pure 
per ttolerc del (ito de/tino. Ma uoi lo fitte [opra modo ma 
rauigliare:ne fi penfare come ciò fiacche noi lui cono [eia* 
teylquale ne in quefìo Xuoco fhpiii y ne ui conobbe Q che 
egli fàppiajgamai. hUbotta il buon ttecchio,che già 
per mano prefo mhauea,mouendo uerfo la capanna il 
paffo con lieto V tranquillo fembiante diffe. . lo non 
uoglio lauinello^chetu di cofa y cbe ad alto poffa piacere, 
ti mar alitai. Ma perciò che tu (coni io ucggoja pie 
quitti dal cafiello ttenuto montando ilcollo puotbauere ai 
cuna fatica riceuutapiu to\io y che noj/ì copte dilicato,che 
mi pare che fii^andiamei cofÌ4- y Z7 fi lederai^*? io ti ter* 
ro uolentieri compagnia-fa non fono perdo il più gali* 
*rdo del mondo* W quello y cbe iofo di te , fedendo %J ri* 
fofàndo ti firo chiaro.lndi con pochi ualbi [otto alcune 
Gineftre guidatomi,cbc dixian^}. spicciola cafà erano» 
fiprail piano dun tronco dalberojlquak lungo le Gì* 
neftrepoflo alfcintobuomoU aglifuoibofti femphceVT 
%a\\euole fcgjio ficea, fi pofea )cdere y t? uoUe che iofe* 
<def[i\ty poiché m ebbe alquanto lafciato ripofirejneo* 
mincio • Tanto è largo %J cupo il pelago della diuina 
prbuiden^ao ¥igliuolo*che la nojìra Umanità in tf* 
fo mettendo fi ne termine alcuuomritruoua y ne in me%* 
%o può fìrm<vrfi\percio che uela di mortai ingegno tan* 
to oltre nonporta^fUnedi noflro giudiào y per molto 
<heella ni fi fienda y non bafiaa pigliar fbndoùn manie* 
ranche bene fi uedono molte cofe tutto di auenire uolute 
CT ordinate per leixma come eUe auenghano y o a che fi* 
ue+noi non pipiamo: ft come bora in quefio mio conofeer* 
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,ti,{fi che ti mar attigue attenuto. Et cofi figuendo mi 
raccontOyChe dormendo egli quefia notte proffimanat 
mente paffatagliera nel fonno parato uedermi a fe uenifi 
je tale y qualeio ttewiij W dettoglieli io era*ty tuttiglifi 
accidenti di quefii due paffati giorni,*? lenoftre dift>ute 9 
&r il mio dQuerdxre dboggi alla prefen^a diuoflra Mae 
fla,ty quello $he io in pane penfiua di dirne,cbe e quan 
tote\ìe udito bauete 9 raccontatQgli}dimadarlo di ciò che 
W gii p*r*fej& che effo dintorno a qtteflo fatto diceffe^ 
>fe attui conueniffe ragionarne ,come a me conuemada cn* 
de eglibuonapej£a uhaueapenfito*Vr tuttavia, quan 
do io lo fopragiunfi y uipenfiua. llperche effoaguifa 
di conofeiuto miriceuette,ty allui già per la contesa 
della notte fatto dimeftico %J famigliare. Crehbein cent 
to doppila mia dianzi pr e fa mar auiglia udendo il finto 
buomo}Vr la credenza y cbe io ni recai della fita {antita 9 di 
Henne fan^a fine maggiore:^ cofi tutto.diborrore fcT di 
riverenza pieno ^come effo tacque 9 BenUeg?pdifi 7 io Pa* 
dre,cbeionon fatica uolerede gVlddiiqui fono-aquali 
fiete,quanto fi uede,caro Mora perciò che fi 
dee credere che effi con C battuta uifione uhabbiatw dimo 
forato e (fere di piacer loro,che uoi a qfto mio maggior huo 
po aiuto configlio mi prediate •credo io accio che la 
uoftra Reina dolce cura della loro maefii Aon come i% 
pof[o,ma come ejfiuogliono/bcnori^piacciaui al loro di 
fiondi fodisfhreicbe al mio hoggimai non debbo io dir pium 
An^i purea colui piaccia ^alquale ogni ben piace 7 cbe 
io al tuo difiopoffacon la fila uolonta fidhfire,Cofiri* 
ftofiilfintopuomoivrcofi riftofto $ <& giucchi uerfoil 
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cielo quetamente inalbati,*? per picciolo fratto cor fiffo 
f guardo tenutouegh,a me nuolto in quefta guifà ripre/* 1 i 
dire . Grande frfcio battete tu & gli tuoi tyhfagm ab 
fcr acetato lauinello a me hoggimai non meno di finitici 
carola dir dì A more et delia ca qualità prendendo: fi pet 
the infinita è la moltitudine delle co ; c>cbe dire ui fi pcft 
fon fepra*Z? fi anchora maggiormente per chè tuttol gv: t 
no tutte le genti ne qnefltonario, quelle parti ad èffo $an* 
do,che menogli fi connetterebbe dare*J& quelU,cbe fono 
file certifììmc propiiffime ncceffaniflimé, tacendo et da pat 
te lafaando per non (ite : il che cip pei più malageuole il 
ritrouare la uerita còtro Voppemoni de gliahri bucmini, 
qua fi aifondietro caminando ♦ Nonpertanto non dee al 
euno di cercarne frauentarfi} W perche fiticofo fia poter 
giugnere a quefto fogno mitrar fi da firn* pruouaipcio cbt 
di poche altre cofe può attennero forfè dinon muna^che 
intendere ciò cheelle fonoliti ci debba effer caro^cbeil 
fipere che co fa c Amore ♦ llche quanto a uoì fia bora nel 
le difpute de tuoi compagni,!? in quello che tu iftimi di 
foterne dire y auenuto^ chi più oltre fi fia fitto di quet 
fkointendimcnto^ chi meno • ne rimettoio a Madonna 
la Reina ilgiudicioima dellobauerehauuto ardire di cef 
xarne bella loda ue ne xilene • Tuttauolta fe a te giotia 
the io anchor a alcuna cofa te ne rechi fopra,Wpiuauan 
tifone tercbi-yfhccufi a tuo fodiffaccimentoxpure che no 
• iflimi che la uerita fetto quefte Ginefìre,pui che altroue, 
fifiia nafeofa, Maio uorrd fapere dà te prima che 
altro fe ne dice ffe^pofeia che tu quefìa notte detto mhai 
the amore può efjere V buono & reo fecondo U qualité 
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$e gìiollietti et il fittele gli c datotferche ècheghamaA 
ti alle uolte s'appigliano ad 'obbietti maluagiet cattimi 
ino è e ; li per ciocche effi nello amare più il fenfo feguono b 
che la ragione? Non per altroché io mi creda)rifpoft Pà 
dre,che percoteflo . Horà fe io ti dimanderò alioncòtro^ 
feguito il finto buomo, per che auiene>cbe Riamanti etiatt 
dios'inuoglianode gliobbietti conueneuoli etfanv y nomi 
ridonderai tu rio auenire* perche effi amando quello che 
la ragione dettatore più feguono,che quello che il fenfo 
fon loro innanzi? Cofiui rifa onderò idif? io jet nò altri 
menti. E s adunque, di fregiane glihucminiil feguire U 
ragione più che il fenfo, buono * } et aUoncontro il feguire il 
fenfo più che la ragicne/eo • E ^di^'iofiìi^a follo alcu* 
ito . Bora mi di ,ripre$ egioche ccgione finche neghhuo* 
mini feguire il fenfo più che U ragione fìa reoS Fallo , ri* 
fl?ofi,cio*che effi la copi migliore abbandonano,cbeèlar4 
gxone^eteffaUfàanojcbe appunto è la torcila dotie alia 
ì)\en buona $ 'appigliano ^heè il fenfo -èt efjo fcgUono y ibt 
Ho r il loro . Chela ragione migliore cofa nò fia>che il feti 
fò}io 9 difi 9 eglì,no ti niegoxma come di tu the il fenfo nò è 
il loromon è egli deglihuomim il fentiref Anello è chi 
io auedere me ne poffa , Padre noi bora mi tentate > nfiù 
ft : ma io nondimeno h ubidirò ì et diffi n Si come nel k 
[cale fono gradi j dequah il primiero fcr più baffo neffunù 
nhafotto fe • ma il fecondo ha il primo > fcr ti ter^o hà 
Inno %7 \a Itrojet il quarto tuttatre*cofi nelle cofe>cbe ld* 
dio createb* infimo alla fpetiedeglibuomìni,dallapiu ni 
It incominciando fi uede tffere attenuto . Perno che fop 
no alcune $ che altro che l'efjetej ìmphee no hanofft comi 
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fono le piebfyZf quefio morto legno,che noi bora fiden? 
do premiamo. Altre hanno V effere fcr il uwereifi come 
fono tutte Imberbe ,tutte le piante: A Ure hanno l ejfere et 
la uita,Wil finfo-ficomehanno le fiera Altre poi foto- 
che hanno Il effere,^ la uita,%jr il fenfo,W la ragionati 
quefii fiam noi. Ma perciò che quella cofci più fi dice effe 
re di ciafcuno,che altri meno ha^come che l effere il ui 
nere fieno parimente delle pianteyion fi dice tuttauu,fet 
no che il uiuere e il loroxpercio che V effere e delle pietre, 
di molte altre cofe parimente»deUe quali non e poi la 
una. Et quantunque Feffere,ty il uiuere,et il jentire fit 
no delle fiere, comio difli,medefimamente ciafcuno*nott 
pertanto il fentirefolamhe fi dxe effere il loroipercio che 
il uiuere effi hanno in comune con le pianteci effere ha 
no in comune con le piante,^ con le pietre^delleqnali no 
e il fentvre* Simiglia ntemente perche l 7 ejfere,<& il uiue 
re,9yil lènfo,ty la ragione fieno in noi» non fi può dire 
che II effere fia il no(lro,oil uiuere,o il fentire* che fona dal 
le tre marnerebbe iodxco,bauute medefimamentcjtj non 
pur da noimadicefi che è la ragione' 7 di cui le tregui* 
fi delle create cofe fotto noi non hanno parte* Secofi e* 
di ffe allbotta il finto buomo,che la ragione fia de glihuo 
>mni,ty il fenfo delle fiere* 7 percio che dubbio non è, che 
la ragione più perfètta cofà non fia,che il fenfo^quegli che 
amando la ragione feguono,ne loro amori la cofà più per 
fitta feguedo fhnno vitato eoe huominiity quegli, che fe 
guono il fenfo,dietro alla meno perfètta mettendo fi fon* 
no comefiere.Cofi no fiiffe egli da quefio canto, rijpo$ y io 9 
Padreuero cotefio 9 che uoi dxte^com eglie . Adunque 
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pofftamo noi la migliore parte nello amare Abbandonane 
do, di fi* egli, che è la nofira,aUa men buona appigliarci, 
che è i 3 altrui. Poffiamo,rif\>o$io,percerto. Mapet 
che è,dif?egli,che noi quefio poffiamo £ Perche la no* 
fbra uolonta,riftofi*conlaquale queflofifh,o non fi*c li* 
hèra di nofìro arbitrio y com io diffi^ nonfbretta,o più 
* quefio che* quello fcguire neceffitaia # Hora le fiere, 
feguito egli,poffbno elleno altresì fresche la miglior par* 
te quella, che èia loro abbandonino adietro lafcino 
giamai ? lo direi,che effe. abbandonar e non la poffono 
ri JÌ? 0 fiif e non f ono da ifirano accidente uiolentateipercio 
the ad effe uolonta libera non è data-ma folo appetitoci* 
quale dalla fórma delle cofe ifiranecol firumento delh 
jentimenta imtitato fempre dietro al fenfb fi gira • Per 
àoche il cauallo-quand^nque uoltaa bere ne Ìl orniti 
il gufio-uedutaV acqua egli ui ita a bere fi chinando* 
ne la briglia ritrahendo non gliel uieti colui, che egliè 
fopra . Quanto uorrei 9 che tu altrimenti mbaueffi po* 
tuto rifondere Lauinello,diffe il finto buomo. Perciò 
the fe noi poffiamo ne noflri amori alla men buona parte 
appigliandoci la migliore abbandonare^ le fiere non 
poffono,ef[e non operando come piante,*? noi operan* 
do come fiere -piggior e conditione pare che fia in quefio 
la nofira¥igliuolo,a quello che ne fegue,cbenon pare ld 
loroiW quefta noflra uolonta libera,che tu di,pemofiro 
male ci far a futa datale quefio è itero. Et poti affi crede* 
fesche la natura qua/i pentita d'hauere tanti gradi fitti 
nella fcala delle ft>etie,che tu ditfofcia che ella cihebbt 
creati col uantaggio deUaragione,piu ritorre non U n* p* 
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tenie, que^a liberta cibabbia data dell 9 aro': trio ^affine che 
in quefla maniera noi medefemi lacitoglieffimo del noflro 
fcaglione uolontariamente a quello delle fiere fcetdendoz 
agttifà diPbeboulqualcpofcia che bcbba.nlla Troiana 
Cajfandral'arte dell'ondati ut are donata* pentutofi* <tsf 
quello, che fitto era/xtornare a dietro non pc\fendo,ledie 
de che ella non fitffe creduta. Ma tu perziuentura che 
ne (limi? parti egli che coft fìat lo V adire quello, che 
me ite paia o non paia,nonfo dire,rifpcfi,fe io nò dico che 
tanto a me ne pare,quanto pare a nei. Ma pure uolete 
noi che io creda che la natura fi peffa pentire* che no può 
errare? Mai no che io non veglio che tu il crcda y diffe 
il fmtohuomo . BenttogliocheUt confideri Figliuolo 
che la natura, laquale ìiel nero errare non può, non hareb 
he alla nofira uolonta dato il potere dietro al jenfo finan* 
doci farci feendere alla fpeùe, che fatto noi è» fe ella dato 
medefimamente no l'haueffeil potere dietro alla ragione 
inuiandocid quella farci falire, che ce [opra . Perciò 
che ella farebbe fiata innuba, hauendo nelle cofè da fi in 
ufo et vi foftentamento di noi create pofxa neceffna di fem 
previ quegli prunlegi fernarfi,cbecllaconceffi ha loro j 
anoi,che jìgnorine fiamo,^ a quali effe tutte feruono^ 
bauere dato arbitrio d'arrifibiare il capitale da lei dona* 
taci femprew perdita,ma in guadagno non mai. Ne 
c da crederebbe alle tante 17 co fi p ffenti maniere d'ai 
letteuoli naghe^e^chelenofìrefentimenta porgono al 
Vaìumoinogni fiato in ognitempo in ogni luoco, perche 
noi dietro all' appetito auallandoci fojj(f fiere diueniat 
modella cibabbia concejfo Ubero agenole inchinamene 
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to:£7 a quAle*cbe intelletto ci mette innari affine che 
noi con la ragione inalbandoci diueniamo \ddn\ella il po 
ter poggiare ababbia tolto negato» Perciò cbeo La? 
uinellocbc penfttuche fiaquefio eterno fpeccbioduw* 
flvantefi a gliocchi nojxn co fi imo fempre,cofi certo ^cofi in 
faticabde,cofi luminofo^chc tu miri? quell'altro della 
frocchia- 7 cbe uno med? fimo none mai? gli tanti f\:lc 
doriche da ogni parte fi Hedono di quefia ciy conferenza 9 
che vitorno ci fi gira bora quefie fke bellezze >bor a quel* 
Y altre fcoprendocifintiffima^capaciflìma, maraueghofi? 
Elle non fonoaltro ¥igliuolo- y che uagbe^e di colui,cbe 
r di loro w d'ogni altra cofit dxfyenfàtore 17 maeflrotle* 
quali egli ci manda incontro a guifa dimeffaggi inuitaM 
teci ad amar lui. Perciò che dicono gli fiui huomini, 
che perche noi di corpo <& d'animo coìì^iamo-il corposi 
come quello che d'acqua di fuoco di terra d'a* 
ria è mefcolato,difcordante&cadeuole dagUnofbri ge 
nitori prendiamola C animo ejfo ci da puriffimo ty imt 
mortale di ritornar allui uago,chece Vha dato* 
Ma perciò che egli in quefia prigione delle mebra rinchiti 
fo più anni fiacche egli lume non uede alcuno , mentre che 
noi fanciulli dimoriamo* typo feudali* turba dellegia 
uemii uogke ingombrato ne terreflri amoriperdédofi può 
del dittino dimenticar fi jej/ò in quefia gufo lo richiama, 
il fole og nigiornoyle fielle ogni notte ,la luna uicendeuol 
pietedimojtrandoci.llquale dimofiramento che altro è, 
fenò una eterna uoce 9 che ci fgnda^O fiolti che uaneggia 
te? Voi ciechi dintorno a quelle uofire fhlfe belle^e oc? 
Cupaù aguifa di Narcifo ui pafeete di uano difioi <& non 
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u accorgetele clic fono ombre della iizra,cbe uoi aliati 
{fonate. Gli Hoftri animi jonocttrniipercbedifit'ggeuolc 
liaghe^agVinnebbriatc ? Mirate noi,come belle creata 
re ci fiamo:Vr panfite, quanto dee cfferbello loliti; di chi 
noi fiamo mimjlre . Etfin^a dubbio Figliuolo fe tu il ne 
lo della modana caliggine dinari 4. glioccbi leuadoti uor 
rai la uerita finamente confiderare*uederai alla fine altro 
che folto vaneggiamento non ejfere tutti gli uofiri ptn lo* 
datidifii. Che per tacere di quegli amori *gli quali di 
quanta mi feria fien pieni, gli Perottiniani amanti W Ve* 
Y Ottino mede fimo ejfere cene poffono babondeuole effem 
piombe fermerà , ebe intere^a , che fidi ffittione han 
no perciò queglialtri anchora $ che effi cotanto cercare fi 
debbano W pregiare y quanto Gifmondo ne ha ragionato? 
San^afiillo tutte quefte uaghe^je mortali j ebe pafeono 
gli noflri animi uedendo,aJcoltàdo,etper l* altre fentimen 
ta uarcando,et mille nolte dol penfitro entrando et rietri 
do per loroyie come cffegiouinofo io uedere^quando elle 
a poco a poco in maniera di nois indonnano ne gli loro pi* 
ceri alienandoci , che poi ad altro non penfiamo^et giv 
cechi alle nili cofe inchinati con noi medefinù nò ci raffron 
turno giamai*ct in fine fi come fe il beuer aggio della ma* 
liofa Circe[prefi baueffimorfbttominià cangiamo in fie? 
re : Nem;cbeguifi effe co fi pienamente dilettino 9 fiiù 
confiderareipogniamo anebora cbefhlfo diletto nonfia il 
loro^quando elle fi compiute efferein /oggetto alcuno no 
fiuedono 9 ne vedranno mai -che effe da ogni loro par 
te fidi facciano , chi le riceue i W pochiflime fono le pm 
che comporUuolmentc nonpec^anti.^an^a che efe tnttt 
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tdcgnibrieite caldiciuolo s'afcondono dipìcciola fèbbre, 
che eia ffaglia:o almeno^lianni uegheìtti le portan ma [eco 
la belle^a , la giouane^a , la piaceuole^a , e uaghi 
portamenti , e dolci ragionamenti , e cantile fuoni , le datt 
%e y e conuiti y e giuochi,!? glialtri piaceri amorofi trahent 
do . llche non pno non effere di tormento a coloro 3 che ne 
fin uagbi^ tanto più , quanto più efli a quegli diletti 
fi fono lafciati prendere Xjr incapefirare . A quali f& la 
uecebie^a no toglie quefti di filettale più mifera difeon 
ueneuolc^a può effere , chela uecchia età di fanciulle 
Uoglie contaminare*^ nelle membra tremanti deboli 
affettare gli giouenili penficri? Se gli toglie • che feioct 
ebe^jaè amare giouani cofi accefàmente cofè y cke poi 
amare non fi poffono attempati j W credere chefopra tut 
to W gioueuole et dilettetele fia quello,che nella miglio? 
re parte della noflra uita ne ci diletta ne ci gioita? Che mi* 
gliore parte è percerto della nofira tata quella Figliuolo* 
in cui la migliore parte di nocche è Canimo 3 dal fcruaggio 
de gliappetiti liberata regge la men buona temperatameli 
te 3 cbe è ilcorpo:<& la ragione guidapl faifo y ilquale dal 
caldo deUa uoglieuole giouane^a portato non Cafcolta 
qua W la dotte effo uuole ,fcapeflratamente trabboccan? 
do : Di che io te ne peffo ampiffima teflimonian^a dare* 
che gioitane fono fiato altresì , come tu hora fri : %j quans 
do nelle cofe y che io in queglianni più lodare felea di* 
fderare,torno con l'animo ripenfàndo^quello hora di tut 
temeìiepare^cheadunobene nfmato infirmo foglia pa 
r ere delle uoglie, che effo nel mc^p delle fèbbri haueai 
chefebernendofène cono f:e di quanto egli era dal conue* 
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tettole ccncfcimento Wgufio lontano • Perhqnalcofa di 
re fipuOyche finita de'uanojlra uitafia la ueccbie^a ,tt 
la giouane^a informità . ìlcbe tuonando aqueglian* 
fiigiugner ai federai co fi effer weroj/e fbrfe bora nedere 
noi puoi . Ma tornando al tuo compagno-che ha le molte 
ftfle de fiioi amanti cotanto [oprai cielo ne jhoiragionamen 
ti portate^lafciamo^are che le minori di loro ajjeguire no 
fi po JJ a ìi o fìn^a mille noie tutta ma* ma quando è,cbe eft 
fo nei mc^o delle foie più compiute gioie nonio firn al* 
cun altra cofoa più che prima ciipd^andof O quando aule 
m^ebe quella conformerà delle uoglie,quei la comunan 
qra de peiifieri^della fortuna y quella concordia di tutta 
una ulta vi due amanti fi ritr ononidi andò fi uede ninno 
ff[ere,cbe ogmgiorno [eco jieffo alte uoitenò fidi[cordi>et 
%alb^rain matuera* 9 che fe uno lafoiare je medefimo fi pot 
tef[e y co\m due poffono l'uno C altro* molti fono ,cbe fi la* 
faerebbono,et unaltro animo fi piglmcbbono et unaltro 
corpofEt per uenire Lauinello etiandio a gli tuoi amori 9 
iodicertogli loderei,et pafferei nella tua oppemonc in 
parte-^fe efji a dtfio di più gioueuole obbietta ti'nuitajfono} 
che quello non ?,cbe effi ti mettono innan^i*et non tanto 
per jefoli ti piaceffono , quanto perche efìi ci poffono a 
migliore Jegno fhr$ et meno fallibile mtefi . Percbio che no 
c il buono antor? difio foiamente di belle^a , come tu ifli 
mi ; ma f della nera beitela difio : Et la uera bzlle^ 
%a non è human* mortale , che mancar poffa j ma c 
diuina immortale ; al laquale perauentura ci poffono 
cuefte belle^e inalbare 3 che tu lodi j doue elle da noi 
fieno m quella maniera è che efferc debbono Riguardate % 
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Hord che fi può dire in loro loda perciò* che pure [opra il 
comieneuoie no fia e concio fiacofa che delloro allettameli 
to prefifijafcia il itinere m quefla humana uita y come idt 
dii • bercio che iddìi fono queglibuomini Figliuolo< 7 che le 
cofe mortali fore^^ano >come diuni-tj alle diurne ajpi 
T/anOyCome mortAi : cbeconfigliano-cbe decorrono j che 
precedono }ckc hanno aUafempiternita penftmento : che 
mw-ionx)^ reggono^ temprano il corpo y cbe è loro in 
goiicruo dato-come degli dati nel lorofhnnc £7 dijpongo 
noialtri sddii* O pure che belle^apuo tra noi quefta 
tua effere.cofi piacettole W.cofi piena -che proporzione di 
paniche inhumano ricemmentofiritruouino^che conue 
nen^a y cbe:barmoma-cbe ella empiere giamai pojjdfcf 
compiere alla nefira itera fodifpttione appagamento? 
O Lauinello Lauinello non fei tu quello ,chc cotefta fòr* 
ma ti dimoflra^nefonoglialtribuonùni^ioch&di faoriap 
fare di loro altresìima è V animo di eia \fc uno quello ,che ef 
fvè}i? non Ufigura y cheeol arto fi puomofìì rare . Ne fono 
gluiofiri animi 4i qualità j che tff: con alcuna belle^a, 
the quagiufia^confbrmare fi poffano,9& di lei appagarfi 
giamai . Che quando bene tu al tuo animo quante ne fo* 
tto poteri porre innanzi,*? U [delta concedergli ditut 
te lorojar riformare a tuo modo quelle che in alcuna par 
te ti pareffono mancanti • non lo appagherei perciò : ne 
*men trifto ttpartirefli tu da gliapiaceri,cbe hauefii ditut 
te prefiche da quegli ti foglia partirebbe prendi bora . 
Effi perciò che fono immortali- di eofi^che mortale fia.no 
ftpoffono contentane . Ma perciò che fi come dal fole 
pendono tutle le fidile luce -cofi quanto c dibello olir a 
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lei,da\la ditiittd eterna belle^a prende qnafitaetflatc$ 
quando di quefie alcuna neuien loro ifinan^i^bene pia& 
ciono effe loro,ty uoleniieri le mirano jn quantó di quel* 
la fono imaginity lumicimxma non jene conUntàno,nt 
fe ne fodiffànno~tuttau\a,pure della eterna <& diurna % & 
tui effe glifouengonoJU che a cercare di fe ntedéfima /èrti 
pre con occulto pungimento gli fiimola,difidercuoli 
uaghi. llpercbeficome quàdo alcuno inuogliadi man 
giare prefo dal fonno (7 ciz mangiare fognando fi non fifa 
tolldj perciò che none dal fenfo y che cerca di pafcerfija 
imagine del cibo uo\uta,ma il cibo* Co/i noi mentre la ut 
ta beUej^a il buon piacere cerchiamo ,cbe qui non fa 
tiojlf loro ombre,che in quefke beitele corporali terrene 
t7 in quefìi piaceri ci fi dimofir ano, agognando ,non pafci* 
mo Vammo,ma lo inganniamo . I Iche e da uedere,cke 
per noi non fi fàccia *accioche con noiil nofiro utile guar* 
diano non sadirijl? in balia ci lafci del maluagio,uedeto 
do che per noi più amore a una poca buccia dun noltofi 
porta W a quefke mifere maucbeuoli & bugiadre uag 
be^je 7 che a quello immenfo ftlendore,delquale qnefìo 
folte raggio,^ alle file nere %3 filici VX fempiterne bel? 
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un dormire^ fi come coloro, equaliaddormentati con pen* 
fero di leuar fi ladimane per tempo ,et dal fonno foprate* 
mtiyfi fognano di defiarji et di leuarfiyl perche tuttauia 
dormédo fi leuano 9 etprefh la guarnaccias incominciano a 
uefiire*Cofi noi non delle imagini et fembiatr^e del cibo, 
tt di qnefii aombrati diletti et uaniynadel cibo ifleffo ,W 
di quella firma et feda et.pura ritenterà nel fonno me* 
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de fimo procacciamo ,W a papere incomittciancene co ftp 
glandolacelo cbepcirifiegliati alia Reina delle fortuna? 
te ifole piacciamo. Ma tu forfè di qnefla Reina altra uol 
ta non bai udito . No// Vadre,difi'u jebeme Ite paia ricor 
* dare : m intendo di quale piacimento ui parliate . 
Dunque l'udirai tu hora,di/fe il finto buomo- y <& feguito. 
Hanno tra le loro più fecrete memorie glianticbi maefxri 
delle finte co federe nna k eina in queUe ifole,cbeio di? 
co, fortunate bellxffima,Zj di marauigliofo aft>ettc,ty or? 
nata di cari Z7 preciofi ueftiri,U fcmpregicnancilaqua 
le marito nominole già $17 feruarji mrgine tutto tempox 
ma bene d'effere amata %j uagbcggiata fi contenta : V a 
qitegli,cbeput l'amano,eìla maggiore guiderdone da de 
loro amori$ty conueneuole, fecondo la loro offiitione,* 
glialtri . Ma ella di tutti in quejiaguifi ne fi pruoua . 
Perciò che uenuto che ciafcuno l'è innan^ntl che è fecon 
do cbeefjifono dallei fitti chiamare hor uno box altro^ef 
fa con una uergbetta toccatigli ne gli manda uia\Z? q"e? 
fìi tantefio che del palagio della Reina fononi fi iti, saddor 
mctanoiet cofi dormono fin attanto che effa gli fa rifueglia 
te.Ritornano adunque cofioro dinanzi la Reina una tira 
%toltarifiiegliati:et gli fogni, che hanno fitti dormedo^or 
ta ciafcuno ifcntti nella fronte tali,quali fitti ghhanno ne 
più ne menoiequalieffa legge finitamente . Et coloro * gli 
cui fogni ella uede efjerejìatifolamente di cacciagioni, di 
pefcagiom,di cattagli , di felue,difiere$e}Ja incontanente 
dafeglifcaccia^et mandagli a jìare cofi uegghiando tra 
quelle fiere, con lequali effi dormendo fi fono di fiare fogna 
ti i perciò ebe dice, che j e effi amata lbaueffeno}efli a\& 
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* Perorino et a Gifmondo Figliitolo • che fe efli non uoj 
ghòno effere traile fiere mandati a ueggbiare 9 quado egli* 
no fi rifiteglieranno j eflì migliore fogno fi procaccino di 
firc • che quello non è,che eflifhnno bora • Et tu Laui* 
nello credi , che non farai perciò caro alla Reina , che io 
dico , pofaache tu poco di lei fognandoti tra quefii tuoi 
uaneggiamenti confami più tofio inutilmente , che tu in al 
cuna itera utilità di te ufi %J fpenda il dormirebbe t'è da 
to. Et infine fappi,che bttono amore non è il tuo. ih 
quale pofio che non fia maluagio in ciò , che con le beflie* 
itoliuoglienonfimefcola*fièeglvnon buonoin queflo, 
che efjo ad immortale obbietto nò ti tirauna ticti nel me% 
*%o dell'una et dell'altra qualità didifio*doue il dimora* 
retuttauianoèfmo' } conciofiacofichenel pendente delle 
ritte ifxando pili ageuolmente nel fondo fi fdrucciola,chc 
«Ila netta 110 fi [ale . Et chi è colui-cheagliapiaceri daU 
cutt jenfo dando fède • per molto che effo fi proponga di no 
inchinare alle trifle co/èjegli non fia almeno alle uoltepef 
inganno prefo, confideranno che pieno ^inganni t il fenfot 
ilqualc una medefima copi quando ci fi parer buona, quali 
do maluagia j quando bella /quando fo^a» quando pia 
ceuole , quando dfòettofà • San? a che come può effere 
«lenii dtfio buono . che ponga ne diletti delle fentimenta, 
quafi nell'acqua-, il fho fondamento • quando fi uede*che 
efli battuti imtilifcono 9 W tormentano non hauuti 9 ettut* 
ti fono brettiflìmi VST di fitggitiuo momento? Ne fanno le 
belle fegnate parole 9 che da cot ali amanti fopr a ciò fi 
dicono , che pure cofi non fia . Equai diletti tuttauoltafè 
il penfiero fa continola j quanto farebbe men male , ebe 
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hai U mente nohatteffmo celtfìe Z7 immortale* che mn 
e battendola di terreno pcn fiero ingombrarla ZSX quafi fe 
peHirla^EUa data non cifì(,perche noi Candaffimo di mot 
tal uenenopafcendo* ma di quella filuteuole ambro fia- 
li etti /Spore mai non tomenta,mai non inuilife* /émpie 
e piaceuole,fempre caro: Et queflo altrimenti non fifa} 
che a quello iddio gli noftri animi rauolgendo,che ce gli 
ha dati, llcbe farai tu f igliuolo* fe me udirai: <& pen[e 
rat, Che effo tutto quefio fiero tempio, che noi mondo 
chiamiamoci fi empiendolo ha fhbricato con maraueglio 
fo configliojitondo, %j in fèjleffo ritornate,*? di fané 
de fimo bifcgneuole W ripieno:*? cinfelo di molti cieli di 
puriffima Jitflan^a jempre in giro mouentifi, Z? all'enea 
tro del maggiore tutti glialtrha unodeqnai diedelemol 
teftelle,cbe da ogni parte luceffmo:*? a quegli,di cui eft 
fo è contenitore, una naffegno per ciafcunoxet tutte uolle 
cheli loro lume da quello ftlendorepigliaffero; cheèreg 
gitore degli loro cor fi, facitore del di et della notte,appor 
tatore del tempo, generatore *? moderatore di tutte le 
nafeenti cofex Etquefìi cieli fece che sandaffero per gli 
loro cerchi rauolgendo con certo *? ordinato giro il la 
ro affegnato camino fbr ni ff ero *? fornito rincominciaffero 
quale in più brieue tempo,*? quale in meno. Et fotte 
quefti tutti diede al più puro elemento luoco^et doppo ef 
jo empiè £ aria tutto ciò che è infino a noix tt nel me^ 
^p, fi come nella più infima parte,ftrmola terra, quafi 
aiuòla di qtieflo tempio: Et dintorno allei fparfe lacque 
demento affai men grane, che efja non è$ma uie piugra* 
ue dttfaria j di cui è pofcia il fuoco più leggiero « Qumi 
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difetto ti fora ifWmarejn che maniera per quefle quattri 
farti le quattro guife della loro qualità fi uadano mefco 
landò* %y comeefjein un tcpo accordanti fieno 9yr di 
{cordati tra loro mirare gliafretti della muteuole Lunari 
guardare alle fatiche del foleifcorgereglialtri giri dett'er* 
ranti fteBe,W di quelle che non fono cojì errantiiw di tut 
ti le cagioni le operazioni confederando portare l'animo 
f> er lo cielo;!? quaft co la natura parlando ,conofcere qua 
tobrieue poco è quello, che noi qui amiamo quando il 
■fin lungo fyatio di quefia nofira uita mortale due giorni 
appena non fono di uno de gli neri anni di qucfii cieH^^t 
piando la minore delle conofciute fielle cf* quel tanto %f 
cofi infinito nouero è di tutto quefìo fodo cerchio f che ter 
ra c s detta,m*ggiore:per cui noi cotàiocinfoperbiamoxdel 
laquale anchora que11o,cbenoi habitiamo,ea rifretto del 
laltrojìretta menomiffunaparticiuola . Satina che 
qui ogni cofk uè debole infcrmavtenti,piogge, ghiacci, 
neui,fìeddi,caldiui fononi? frbbri j& fianchi,^ fi orna 
chi 9 Z!7 glialtri cotanti morb^equali nel uctamento del 
huon uafo male per noi dell'antica Pandora /coperchiato 
ciaffalironox Doue la ogni cofa i*è fina %j fiabile %3 di 
conueneuole pcrfcttion pienaxche ne morti n'aggiungono» 
ne uecchic^ja tu permeile* ne dijfetto alcuno uba Ino* 
go • Ma me maggiore diletto ti fvca più pn^afine 
marauigliofo'fe tu daquefii cieli che fi uedcno, a quegli 
che non fi uedono 9 pafferai^ leuerecofc, che itti fono M 
contemplerai dHuno ad altro formòtandoyW in quefìo mo 
do a quella belle^a,che fopra effi fopra ogni belleq^ 
%aè,inal^eraiLaumello gli tuoi difii. Perciò che certa 
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na cofa è tra coloro*che tifiti fono di mirare non meno co 
gliocchi dell' ammo,che del corpo* tiltra quefio jenfibile 
t7 materiale mondo^di cui %J io bora t'ho ragionato, %j 
egnittno piti fouentemente ne ragiona, perciò che fi mira* 
effèreunakro modo anckorane materiale, ne [enfibile^ma 
fiion d'ogni maniera di quefio [eparato puroxebe intor 
Ito lofopragira*t? cbeèdallui cercato fempre, et femprc 
ritroitato parimente *diui[o da effo tutto,W tutto in eia* 
[cuna {ita parte dimora)ite*dmimffimo, intendentiflimo, 
illuminatiflimo -V'effo fkeffo di fefieffot? migliore 
t? maggiore tanto più, quanto effo più fi fh alla fkacat 
gione ultima profumano • Nelquale ben e ha etiandio tut 
toquello,cbe hainquefiotmatanto fono quelle co/c di 
più eccellente fìato,cbe non fon quefte, quanto tra quefte 
fono le celefii a migliore condùione,cbe le terrene . Per 
ciochebaeffola jùa terra, come fiuede quefio bauerc* 
che uerdeggia,che manda fuori fhe piante,cke fcfìienefitoi 
ammalila il mar e, che per lei fimefcola*ha Caria, che 
gli cigne^ba il fuoco-ha laLuna*ka d Sole,ba lefxeÙe,ba 
glialtri cieli;Ma quiui ne fcccano Cberbe* y ne umccchia* 
no le piatente muoiono ghanimah*ne fi turbali mare* ne 
sofeura l'arianne nardeil fùoco*nefcno a continouiriuol 
gimenti gli [noi lumi necef[itati,o gli [noi cxeli,non ha quel 
mondo d'alcuno mutamento mej nero ^pereto che neftate È 
ticuerno,nebieri,ne dimane,ne vicinanza, ne lontanane 
^a,ne ampie^a,ne ftrette^a lo circonjcriue: ma del 
[ho fiato fi contentaci come quello,cbe e della fomma et 
per fe fola bafteuole felicita pieno : dellaqualc gramdo 
egli partorifce.lj il jùo parto e quefio mondo meUefmio^ 
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che tu miri • fuori delquale fe perauentura non cip** 
re che altro poffaecre-a noi amene q uello,che atterrebbe 
a uno^ilquale ne cupi fondi del mare nato V nodrito %f 
quitti dimorante non potrebbe da fe iflimare, che [opra 
l'acque uhauefje altre cojexne crederebbe che fiondi più 
belle,che a/gajo campi più uaghi,che di renaio fierepiu 
gaie,chepe)ci^o habitatiomd 'altra maniera, che dicatter 
nofe pictre*o altre elementare terra fcr acqua ,fiif}ono 

uedeffonfi in alcun luogo . Ma fe effo a noi p<tfj<*ffc 
Kjal no(lro cico j Vedute le ualli,emonti,e pratile 
f due,le colture, la tanta uarieta £ ammali filuatichi 

domefiici quali per nodrirci,et quali per ageuolarci na 
tij W la oro 0 fire^a 0 piaceuole^a diletteci *7 iti 
ficee W in coturni co fi differenti V coft nuoui, ueduto 
le citta, le cafe,e tempii che ui fonone molte artica ma* 
mera del uinere,la purità del? ariana chiare^a delfo* 
le,che ftargendo la fua luce per lo cielo fitti giorno, %p 
gli ftlendori della notte, che nella fua ofeur a ombra*? 
dipinta la redono Zj marauegliofa^ le altre cefi diuert 
fe uaghe^e del mondo cefi infinite, effo sauedreb* 
be,quato eglifhlfimente credea,W non uorebbe per nicte 
alla fua primiera uitaritornare.Cofi noi mxferi dintor* 
fio aquefia baffa {7 ficciofa palla di tert amandati a uifi 
uere bene miriamo V aria gliiicegli, che la uclauo } con 
quella marauigliamedefma,conlaquale collii fìrebbeil 
mare ZJgli pejo che lo natano y parimente,ZJ per le bel* 
l*%fe etiidio difeorriamo di quefti cicliche in parte ut 
diamoxma che oltreaquefii altrecoje fieno uiepiu da do 
uere a noi effere>cbe lenofirea quel marmo buomo no fi* 
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relbono y et mardui^Hofè et care jo in che modo ciò fiatila 
nofira pottera filmatiti* non cape .Mafe alcuno iddio tti 
tiportaffe Lauinello,et moftraffeleci* quelle cofefc lamcn* 
te nere cofi ci parrebbono*et la mta^che ini fi uitteff estera 
uita^ tutto ciò che qui è,ombra et imagine di loro effe* 
re,etnonaltro:et gin in qnefie tenebre riguardando da 
quel fereno glialtribuomim^che quitti fiijjero^cbiamerem 
mo noi miferi* et di loro ci prenderebbe ^ietauion che noi 
più a cofi fitto itinere tornaffimo di nufìra uolonta giamau 
Ma che ti pojfo io Lauiuello qui dire? Tu feigio itane jet 
non fo come quafi per lo cotinouo pare che nella gioitane^ 
Z^a non apiglino qxejlì pcnficri : o fe appigliano* fi come 
pianta in addugliato terreno,efli poco allignano le più uol 
te .{Ma fepure nel tuogiouane animo utilmente andaffo 
no innanzi* doue tu al fofeo lume di due occhi pieni già di 
morte qua giù t'inuaghi^che fi può ifiimare , che tu a gli 
filendovi di quelle eternebelle^e ficeffi cofi nere , cofi 
pure , cofi gentili? Et fe la uoce d'una lingua j laqualc 
poco auanti non fàpea fhre altro che p'ugnere,et di qnia 
pocofkara mutafempre^ti /itole effere ddetteuole %3 ca* 
r alquanto fi dee credere che ti farebbe caro il ragionare et 
Xbarmcma , che finno e chor ideile diurne cofe tra /oro? 
Et quando agliatti d'una femplice donwcciuola^che qui 
empie il nouero dell'altre ^ripenfando prendi et ricetti fo 
disficcimento j quale fodisficcimento pettfi tu che riceue* 
rebbeiltito animo* fe egli da qfic caluggini col penfiero le 
uandofi^t puro et innoccte a ygli càdon pa fj andò, le gran 
di opere del fignore,cbe lajh regge, mirajfew rimira 
fefoitentemente j W adeffo con cafto affetto offereffe gli 
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fkoi dipi ? Ó Tifinolo quefio piacere è tanto •quanto coni 
prendere non fi può , da chi noi pruonaiW prouare non 
fi puo y mentre che di qucfl J altri fi fi cafoipercio che con oc 
chi di talpa» fi come gli nofiri animi fono di quefte ito glie 
fifciati*nonfipuofoffcrire il fole. Quantunque anchora 
con puriffimo animo compiutamente non ni $ y aggiugne . 
Ma fi come quando alcuno i(lrano paffando dinanzi al 
palagio d'un re^come che egli noi ueda, ne altrimenti ftp 
pia che eglire fia^penfà fra fefieffo quello douere effere 
grande buomoyche uà ftajiedendo pieno di /èrgenti eia 
ebeu ej %y tanto maggiore ancboraloflima,quanto egli 
Mede effere quegli mede fimi fergentipiu uagbi i Cofi tnt 
to che noi quel gran fignere apertamente con ueruno oc? 
cbio non Mediamo* pure pc fliam direbbe egli gran fignort 
dee effere • pofeia che ad effo ghelementi tutti et tutti gli 
cieli feruono 9 et fono della [ita M aefla finti , llperchegri 
fenno faranno e tuoi compagni Latnnellcje efliqfio Preti* 
ce corteggeranno per io innan^i,fi come hanno fitto le lo 
ro donne per lo adietro^et ricordando fi che effifono m un 
tempio , ad adorare hoggimai fi dìfyorranno^che ttaneg* 
giato hanno eglino affai* et il filfo et terrefire ?7 mortale 
amore fagliando fi tt-flirannoil uero 17 celefle Cr mi 
mortateli tu> fe ciofirai 9 altresì:percio che ognibene ifìa 
con quefio di/io^l? dalhti ogni male è lontano • Qui* 
Milton fono emulatiom • qmui non fono foretti • quitti 
non fono gelo fie * 7 concio fiaco fi che quello che samare* 
molti che lo amino non fi toglie , che altri molti non lo 
po ffano amare y W infieme goderne non altrimenti, che fi 
Mnofolo amandolo ne godejje: perciò ebe quella lucidili 
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[ima Deità tutti ci può di fi contentare* ejfa tuttauia 
quella medefima riman fempre. Quiui a neffuno fi ter 
ca inganno* a neffuno fi fi ingiuriala neffunofirompe fè 
de: Niente fuori del coueneuole ne fiprocaccia,ne fi 
conciede,ne fi difia. Et ai corpo quello, che è bajleuo 
le, fi da quafi un offa a Cerbero, per eh e non latnx fcr al* 
Vaiano quello che più e lui rubiefto,fi mette innanzi . 
Ne alcuno s'interdice il cercare diquello^che egli amai 
ne ad alcuno fi toglitil potere a quel diletto aggiugnere^ 
a cb:egli amando sunna . Ne per acqua, neper terra 
in fi itayie muro,nc tetto fi felle. Ne d'armati fi bifot 
gno,ne di forta,nc di meffaggiero • iddio è tutto quel 
Lo^be ciaf un ucde,che lo difia . Non ire, nò fcorm,ncn 
p mùmenti^mn mutationi,non fife allegrezze, non uà? 
ne jl^ra;i je,non dolorinoti paure n hanno luogoi 
N t u jòrtuna uba potere, ne il cafu . Tatto di ficu* 
rc^a, tutto di con tenterà, tutto di tranquillità, tutto 
diyihcita uèpieno. Etquejìecofc diquagiu,cbeglial 
td ir.iomiui cotanto amanoflerlo affeguimento dellequa 
kjt \tede andare cefi fpeffo tuttol mondo fottofopra, 
gji ]wm fleffì correre roffid'bumano fmgue,<& filmare 
m Iffinto alcuna fiata- y ilcbe qfto noftro miferojuolo ha 
u ,!tj molte uolte,et bora ned* tuttauia 'gl'imperi dica 
vj l : corone,Z? le fignoric* effe no fi cercano per chi la fi 
aiua,p:udi qllo che fi cerchi da chi può in gr afte [acqua 
d'un puro fónte bauere,qttetla d'un torbido paludofo 
vno. La doue alloncàiro la pouertafeliefjilii, le prejk 
ì z,fì jOprauengono^ilche tutto di uede auenire,cbeci uh 
lu^cjfo co niente uoUo riceuericor dado finche quale pan 
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no cuopra,o quale terra foficga,o quale muro chiuda qnt 
fio corpo 3 nò c da curare\pure che aliammo la fita riccl^^ 
'^aj.afùa patria, la fi<a liberta per poco amore che efjo io 
ro porti, non fia negata . Etili brieue neeffoagli del* 
ci fiaticeli fouercbio diletto fifa incontroxne dfycttc fa 
mente rifiuta il itinere negliamari: mafia neìl'nnaZ? nel 
V altra maniera temperato tanto tempo $ quanto al fignQ 
re,cbeCba qui mandato ,piace cb% effo ci ftia . Et douz 
glialtri amanti <y uiuendo fempre temono del. morire, fi 
come di cofd di tutte lefcfte loro difeipatrice-et pofiia che 
m quel uar co giunti fono, lo pajfano sformatamente %j ma 
ninconofi'cffh quando u e chiamato, lieto %J uolentien 
ui ua*iyr paroli tifare d'un mifero lamentofo alberga 
alla fita lieta fifieggeuole cafa . Et di itero che aU 
tro fi può dire qnefia uita y laqualc più tofio morte e\ che 
noi qui peregrinando limiamo? a tante noie,cke ci affaldo 
no cofifouente da ogni patterà tante dipartente ^cb. fi 
fanno ogni giorno dalle co[c ebe piti amiamo* a tante mot 
ti,cbe fiuedonocofifteffo di coloro ^ebe ci fonoperauent 
turapiu cari* a tante altre co fiche ad ogni bora mona 
cagione ci recano di dolerci*^ quelle più molte ttolte,cbc 
noi più di ftfta pili di follalo donerei effere riputa 
uamo £ 1 lebe quanto in te fi faccia itero* tu il fai • 
A me certo pare mdl y anni*.cbeio dallo* mtoglio delle mem 
hra fini uppandomi,^X di quefio carcere uolando fiicra, 
poffa da cofi fallace albergo partendomi la,ondeio mt \vof 
fi, ritornare^ aperti quegliocchi,che in quefio camino fi 
chiudono, mirare con effi quella ineffabile bAlc^o,ui 
etti fono amante fita dolce merce già buon tempo: u iaa 
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perche io uecchio [tadorne tu mi uedi^ella non m'ha per* 
tiomeiiOyCbe in altra eta % caro:nemi rifiuterà •perche io 
di cefi groffo panno uefiito le uada innanzi. Quantun 
que ne io con quefko panno u androne tu con quello uan 
Ormine altro di quefii luoghi fi porta alcuno [eco dipar* 
tendo fi, che gli fitoi amomtqualifè fono fiati di quefìe bel 
U^e,che qua giù fonorfercio che effe cola fu non figlio 
no,ma rimangono alla terra di cui fono figliuole ■•e/Ji a tot 
mentano*, fi come bora cifogliono quegli difii tormentare, 
dequali godere non fi può ne molto ne poco : Se fono di 
quelle di la fi fiati^effi marauigliofimentecitrafìullano, 
pofcia che adeffepuenuti pianamete ne godiamo.Mapcio 
che quella dimora è fempiterna* fi dee credere Lauinello, 
the buono Minore fia quello,delquale godere fi può etere 
ttamente*Jt& Yeo quel? altro, che eternamente ci condant 
tia a dolere . Quefte cofe ragionatemi dal finto huo* 
mo'percioche tempo era,cbe tomi dipartiffi^effo mi Ih 
cencio . iLhe pofcia che hebbe detto Lauinello^a firn 
ragionamenti pofe fine* 



Ut 

STANTIE DAMORE DE MESSER 



N 



PIETRO BEMBO A Gì VNTE* 

E lo odorato e lucido oriente 
La fitto el itago e temperato cielo 
&e la felice Arabia, dee non fente 
Si che loffcpda mai caldo ne gielo, 
Viue una ripofitae lieta gente 
forfè come fiuiue-fiffo in cielo , 
Lontana da ogni forte acerbd tre* 
Si come piace al' alma citbarea 

A cui più eh 9 altri mai fzrui e deuoti 

Han pojìo più de un tempio qttei mortali, 

E filino ficrificii e porgon uoti 

Sopra loffcfa de fitoi dolci forali, 

E mille aproua elletti ficerdoti 

Curati lecofe finte e feritali , 

Et hanno in guardia lor tuttala legge 

Che le belle contrade amica e regge % 

Laqual infumma è qitefla che ognun uiut 
In tutti i [noi penfier feguendo amore , 
Verbo editai al' ore fe ne rende fehiue 
Le mojtran quanto graue e qtiefìo errore , 
E chedelfommo ben colui fe priue 
Che al naturai diletto indura el core, 
Et fepra tutto come gran peccato 
Cornette ,chi non ama e fluido amato , 



Aquefto confortando il popò! tutto 
tìonoran lalor dea con pura fède, 
E quanto effa netrahe magior frutto 
Le torna a lorpiu dolce la mercede, 
E già col fìttdio han lopra atal condutto 
Che fenja queftionarne ognun la crede s 
Ondella alquanto pria cbel di s'apriffe 
Adui de lor n'cl tempio apparite e diffe 

fedeli miei che [otto Vauro hauete 
Lagloria mia quanto potè ire allatta , 
Si come non bifogna ueltro o rete 
. A cerna che già fia prefa e legata, 
Co fi noi duopo qui pia non mi [èie 
Tanto cifen temuta e uenerata, 
Ciò chefir fe deuea tutto e fornito 
Da in di inqua fi porta arena allito § 

E fe purfia che le mie in fegne fante 
Laffando alcun da me cerchi partire. 
De l'altre fcbiere e mie che fon cotante 
Senn triompho e non fèti potragire 
Ver noi cùmwi cWel «rio ualor facente 
In altre parti, fi cbel poffa udire, 
Le gente che non libane udito aneboré 
E per ttfan^a mai non fie inmora, 

Si come la doue il mio bon Romano 
Caffo de tuta fie Cun duce mauro 9 
E coi pie uago decorrendo il piano* 
Varie le uer de piagge il bel metbanrof 
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amor 3 che quel de \oùe il Lauro 9 
Sol per cagiofcie duella ^^^^ ^ uu;oH 
i Ardir priw* chiamar bugiarda cjèlle, 

Vuna ha il gommo in man dele contrade. 
L'altra è d'bonor e [angue alzi compagna, 
Quefie non pur amechiud^on le firade 
Va ipetti loriche pianto altrui non bagna, 
Cbeancbor uorian de pari crudeltade 
Da lorfo aCaujlro^e da V indo allafòagna , 
Tutte in afyrir le donne e icauallicri 
Tanto hanno i curi adamantini e fieri , 

E uanno argomentando che [e deuc 
Caflitade predar quanto la uita , 

Mofirando cb&a iucrcuanon fhglflte.Sifo \ K 
Morir per quefto^onde ne fit gradita, 
T*/ che la gloria nifi come alfol nette 
Sina fiwgqidp^e [eia wfir a aita , , 
Non mi riticnquel regno a quejio tempo 
T wtto ni ci ifedero torre in picciol tempo 

Verbo uorrei che andsfte a quelle fere 
Solo iter me la oue le fin [aggiorno , 
E le trahefle alle mie dolci fi bure 
Prima che ficcia notte oue bora c giorno . 
Rompendo iftbermi onde la Hanno altere 
Et mille uolte a me fir danno e [corno y 
Dando loro aueder quanto [e inganni 
Chi non mi donaci fior de [uox uerdi anni, 

C/id/oUm p 



Acdngetim adunque a Volta imprefa 
lo ite ageuolero la lunga uia, 
Non ut fera la terra algir contefd 
Che infino la per tutto ho fignoria, 
E per che il mar non pevfi fhrui ojfefi 
Lo uargareti nela concha mia, 
O ut darò miei tigni e il mio figliolo 
Che regga il freno e fe uen giti auolo 

Coji detto difyarue, e le fke chiome 
Spirar nel fito partir fvaui odori, 
E tutto il del cantando il fio bel nome 
SparferHirofe ipargoletti amori, 
Strinferfi in tanto i facerdoti, e come 
fu il fol de loceanv indico fuori, 
Sen^a dimora giù pel camin dritto 
Vrefa lor nia nandar ucrfo fratto 

E piramidi e memphi poi lafcute 

Stulta chel bue d'aitarle tempio cinfè 
Vider le mura da colui nomate 
Chegiouenetto il mondo corfo e ninfe 
E rodi e creta e qttefl'ancho uargate 
E te che da la Italia il mar defcinfè à 
E più che me^p corfo £ apenino 
latrar nel uofìro uago e lieto Urbino 

6 fono quefli che io ite addito i& mcftro 

Luno e laltro de laude e de honor degni 
Et per che efli non fanno dlatin nofiro 
Per liner prete lor /eco ne uegno 



E in ìor uece diro 9 come che al uoftro 

Diuin confretto kuom fia de dire indegni) 
E fe copi udvrite che non fe ufi 
Dudxrfra noi la deaflrana mifcufi, 

O dona in quefla etade al mondo fi la 
An^i chi far nefitgiamai tièpd 
La chi fhma real fvpra il citinola 
Di helta di ualor dicortefia 
Tanto che a tutte l'altre il pregio ìnuoU 
E noi che fèti in un crudele e fia 
Alma gentil digmffma de impera 
E che de fila noi cantaffe homero 

€Lual foerair^a de bauer fìn^a amor face 
Sen^a cui lieta un hora huonio mai non hau c 
te fanti leggi jke fiigir ni face 
Come cofa mortai fi fitggie typaue, 
Elui che a tutti glialtrigiotta e piace 
Sole noi refutar dannofo e grane 
E de fignore manfùeto Q&fidele, 
l'iranno, disleale fri fc % e crudele 

Amor cgraticfà e dolce uoglia 

Che ipiu feluaggi i più proci affieni 
Amor dogni uilta le anime fregila 
E le feorge al diletto e tra di pena, 
Amor le cefi burnii ir alto inuoglia 
Le breuiefrfchi e torna e rafl'errena 
A nior è feme de ogni ben fecondo 
Eferiir breue e yiel che uggie il mondo 



fero che non U t&ra fòlo e il mare 

E lacqua e il foconi animali elle herbe, 
E Quanto fia nafeofio e quanto appare 
De quefio glòbo amor Ut reggi eferbe 
E generando fitituttobaflare 

, Con le tue fiamme dolcamente acerbe 
Che ancor tabella machina fupcrna 
A Uri che tu non uolge e non gouema 

A«£i «o« pur amor /e «agfce elfe 

E il cielde cerchio in cerchio tempera e fhpue 9 
Ma lalte creature uia più belle 
Che fox^a matre già nacquer di lotte 
felice leggiadrettepure [nelle 
Virtù che fol d'amor difeende e pioue 
Creo da prima hor le nutre e pafee 
Onde il principio dogni uxta nafee 

<^Me/?cper «ic /opra/ penfier dittine 
Scendendo pura giù nele nofire alme 
Tal che fiato ferian drenro al confine . 3 
Vele lor membra qua fi graui {alme 
Fatta poggiando aiterete pelegrine 
Gir per lo cielo ,e glorio fe alme 
Finche pria rimaner doppo la morte 
il lor deftin uincendo^e la lor forte a 

■^l'j LHVi là Vfl *j **ì)V»* * %0 A 'jì 

Qtfe/?<i jfc (folce ragionar Catullo > { \ 

Per ies&icf e per cornuta ilfiilmonefe • 1 jj 
£ dar * Cinthia fhma ea noi trafililo 
Vna acuì patria fu quefto paefe 



Etper efelide per Nemr^ Ti6;dfo 
Cantare e gallo che feftefjo ojfip è 
Vieconlepettedela fhma impigrc 
Portare li cori dal Timauo al tigre 

Quejiafècinopoi lodar fehtavgia 

Daltra lingua maefiro %j d^tri iter fi 
E dante accio cha bice bonor ne tragga 
Stilli trouar uiapiu leggiadri eterft 
E per che limonio in rvuerentia laggia 
Si come bebbe de fi novi w din et fi 
Concentri maggior tofeo addolcir laura 
Che ftmprefbdira ri fonar laura 

haqual hor cinta de filentio eterno 
Si flaria qua fi pianta fiìelt a in berla 
Se alni cVarfeperlei Vafiateil iterili 
Come fu dolce fòffe fiata acerba 
E no» pur V altre belle ch'io uifterno 
Ma qualipnche fu mai cruda e fùperba 
Ver/o mei che potean per ogni lido 
Aliare a noiose darle fima e grido 

Quefta primieramente a patri uofbri 
Spiro difio de cui come a dio piacque 
Ver adornar nel mondo ,e gliocchi nofoi 
Bear delafha ttifla al mondo nacque 
Lalma uoftra beltà ne lingua o inchioftri 
Cantar pomati ne uanno in mar tante acque 
Quanto amor da bei cigli alta^diuerfà 
Gioia pace confòrto tygratia uerfà 
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Cefi dinanzi auoi non può firmar fi 

Che de ogni indtgmta non fia lontana 
Che al primo incontro uoftrojkol deflarfi 
Virtù che fa gentil de alma uillana 
E fi poteffein uoi fifa mirarfi 
Sor monteriaft oltra Infinga human* 
T utto quel che li amanti arde e traflulla 
Mragjiifcl de un ttefiro sguardo e nulla 

fLuanto in millanni il del deuea mofbrarne 
Di bellone uago in uoi fpiego,e ripofi\ 
Volendo a [no diletto exempio dame 
Delle piti care pie belle^e afeofi 
Chi non fi come amor foglia predarne 
O pur de non amar fico prepofi 
fermifli aueder uoi filo una uolta 
E fuga poi fi po con lalma fiiolta \ 

Kofi bianche e uermi^ie ambe le gote 
Senbran colte pur hora in paradifo 
Chare perle e rubini onde le note 
Efcon da far un huom refiar conquifo 
La Hijta e un fol che in cor fùol percotc ' 
E uaga prima uera el dolce rifo 
Mala coglientiail finno e la uirtute 
Potrebon dare al mondo ogni filate 

Se non fbffe il penfnr crudel 17 empio 

Che ue arma in còtro amor di giaccio il pett§ 
Et fa di noi fi doloroso fi empio 
E t priua del maggior uojìro diletto 
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Voi con le altre à cut noceti uopo ejfempto 

Si come noce al gregge femplicctto 
La [corta fua quandela efee difìrad* 
Che tutto errando poi conuien che Hai* 

Cofì pi« d'uno error uerfa d'alfònte 
Del tiofbro largo cupo elento orgoglio $ 
E fé io baueffe parole al defir pronte 
farei de la pietà romper un fcoglio, 
Che non fi dolfe al cafo di phetontc 
Vbebo^uanto io de uoi donne mi doglio ' 
Pur mi confòrto che quale io me fonno 
Amor mi detta quanto a uoi ragionno 

E per hocca de lui chiaro ui dico 
Non chiudete lontrata apiacer fhoi 
S*el del uefigiron largo K3 amico 
No» uengite nemichete fcarfe uoi 
Non gioita il campo bauer lieto e aprico 
Senon farà fomenta %J miete poi, 
Ciar din non coltiuato diuien felua 
Et faffi lufìro ad ogni augello %j beino 

E U acfira bellezza qttafi un orto 

Gli anni teneri uoftrì aprile W maggio^ 
A Uh or m ita per gioia <& per diporto 
il fignor ualorofo accorto W fàggio, 
Ma poicWel fole ogni fioretto ha morto 
O 1/ giaccio ale campagne ha fato oltraggio 
Noi curaju fiondo in qualche frefcho loco 
Tempra il gran caldo 0 paffa il uernal foco 
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Ah quanto indegni fon de Ter fortuna 

Quei channo i feeptri in manine fanno tifarli 
A che fpalmar i leoni, fe la bruna? 
Onda dal porto depoi macerarli, 
Quefto fol che riluce e quefi a luna 
Luceffein itati non fedouria pre^arìi à 
Giouane^a e beltà che non ftdopra 
Val quanto gemma che fafeonda e copra 

9 

Qual fora un hom fe luna e Ultra luce 
De fito penfiefo in nefùn tempo cpriffe 
O il fenfo che le noce alalma duce 
Tene ffe chiù fo fiche nulla udiffe 
O il pie chz fral di uoi porta e conduce 
Mai dorma non moueffe UT mai non giffe 
Tal proprio colei che bella uerde 
tra uoi fède CT fi perde 

New ui mando qua gin leterna cura 
A fin che fen^a amor fra noi uiuefie è 
Non ui efie fi piacettole figura 
Perche in tormento altrui la poffedefte $ 
Se fbffe fiata ad ogni prego dura 
Ciafchuna matre 9 hor uoi doue fcxefit 
il mondo tutto inquanto affé diflruggc 
Chi le paci amorojè offende e fogge 

Come a chi ni donate uoi disdice 
Se degli ami dife fe rende auaro, 
Co/i uoi donne a quei che vanno inuicc 
§ - D* fole atta [or Ulta dolce chiaro 
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Mo/Wm acetle W torbide [non lice 
' Efluelle mai cui pia che Vhonefio e car§ 
Che fio foflennite mentre cadevi 
Detto cadendo- hauo chi meriìeui 

il pregto d e honefìate amato %y colto 
Da quelle antiche pofie in proft e in rimi 
Eie uocich'eluolto errante tyftolto 
t)ipeccato %J difnorftgrauiextima, 
E quel longo rihomho indi raccolto 
Chefe ode rifonar per ogni clima 
Son fitte de romanci V fogni VX omlré 
Che le alme ftmplicette preme e ingombréé 

tion e gran marauiglia fe una o due 

Stolte donne alcun fecol uide & hebbe $ 
A cui feruir d 9 amor grato non pte 
Come la grcca 9 che alle tele fife 
Ando [cornando quel chel giorno accrebbe j 
lAifera che a fefhffa ogni ben tolfe 
Hentre attender m hom uent<mnittolfc 

llqual errando in quefae in quella parte 
Cercando tutto il mar di feno infetto 
A molte donne del fuo amorfe parte 
E lieto feracolfe loro in feno, 
Cheben ftpea quanto dal nerfe parte 
Colui che allegro fio non fpiega il feno 
Quando il porto gViippar dtlaman d$Té 

E laura <fe U ufo anebor gledefira 



Come hattrian pofto à\ «o/tro nafeìme nt0 

Neceflìta d'amor natura, e dio 
Se quel foauc pio dolce concento 
Che fuol piacer fbffemaluagio,eRio p 
Se per girar fi il folfienderfiel uento 
Gir in Ih il foconi chiù correr il Rio 
No» fi pecca da ior, ne uoi peccate 
Quando il piacer per cui fi nafee amate 

Mirate quando il fole a noi ritorna 
Etp le piaggieuerii&X colorite. 
Se doue pofii a uitticchiar le corna 
Tortili fùe non ha ciafcbuna uite 
Effa giace il giardin non fe ne adonta 
tt'el fruito fùo ne lombre fon gradite 
Ma quando ad olmo o a falce {appoggi* 
Crejce feconda per fole ?7 per pioggia 

pafee da pecorella i uerdi campi 
E [ente il fito monton co^ar uicino, 
OndeQÌa,eparchin me^olacaua attampì 
Per la jua amata il ueloce dolpbino, 
Per tutto ouel terren de ombra fijiampi 
Sofiien due rondinelle un fàggio e un pino 
E a noi pur piace in difùfate tempre] 
Andar folinge W feompagnate fempre. 

Che gioita poffeder citadi,e regni 
E palaggt habitar d'alto lauoro 
E feria intorno batter de imperio degtt 
E larcbc gratti per molto tbeforo 9 



fijjer cartate da jHbhmiwgegni 
De porpora ueflir, mangiar in ora, 
Et debellerà appareggiar il fole 
Giacendo poi nel letto frcdde,e fòie, 

Ma chenongioua hauer fedeli amanti 
Et con loro partir ogni penfiero 9 
ldefirt, fyetUjrifi e i pianti 
lì timor, la foranea il fhlfo eil uero - 
Etfcor con opere care borcon [entranti 
Il grane de la aita fhr leggiero , 
£ je de ro^c in atto e in penfier uili 
Soura Info mondan ttagbe e gentili 9 

Quanteffer ui die caro un huom che homi 
Via piti la uofira che la propria gioia 3 
Ch'altro ch y el uofiro nome unqna no chiami 
Chefol penfindo in uoi tempri ogni noia 
Che più ch'el mondo in un ui tema,*? ami 
Che freffo in uoi fi uiua Wxnft moia, 
Che le uofìre tranquille e pure luci 
Vel fio corfo mondan fegua per duci 

Oh quante dolce fin^a-ch' altri elfiringè 
Scntirfi il cor talbor uemr meno, 
Saper come ifoi frali amor defatiga 
Come untorbido ciel tomi in f ereno 
Come duo fhccieun fol color depinga 
Comefreffo dito uogiie regainjtno 
E come non jb che fi bea coglioccbi 
E con U mano il cklfigiwga è e toccbi 9 



New fi eh: cefi e oen quella de cut 

Fiamma clamor nejfuti penfier accende 
Ne fecho dice mai qual fon qual fin 
Ne gioita al mondo e fc me de fino offende, 
Ne fe tien ebara ne uuol darje alni 
Che già moltanni folo un giorno attende 
Uefa con lalma ne {a fi onte expreffa 
Circercbando aitri,e ritrouar jeftejja t 

Verbo che noi non fete cofi integra 

Ne noi,ma e ciafcun del tutto el me^o 
Amorequdlopoichene nntegra 
tettando trai uoftrc,e il nojìro me^o 
Onde tanto ogni parie fi ralegra 
AÙhor cbeifko diletto nonbame^o, 
E fe buom dur affé molto inqncjìo fiato 
Compiutamente uiueria beato 

Cofi noi ni trottate altrui cercando 
E trottando ut fitte alme, e filici, 
Dunque per che da noi ponete in bando 
Amcrje fon de tanto ben radici, 
Le/ite quadretta bor che più guerreggiando 
Vipotrian fhr i noftri ajpri nemici 
Che tomi ti regno, e quefio affai put uale 
E uci la ni temete e non iti caie, 

Onde ni do con fi quefio configlio 
Non ni torca d'aiuer/.i fi e ua gbe^4 
Se non fe \coglie come rofi o gìglio 
Cbade da fe la uoftra almabeUe^a 



Vien poi canuta il crin fe nera il ciglio ^ 0 

La fhticofct,e debbile uecchie^^a, 
E ni dimofbra per accerba prona 
cWel pentirfi da fe^o nulla gioua, 

Atichor direi ma temo non tal uolta 
Vi grani il longo udir oltracciò uedo 
Quefla felua damor fitrfipiu folta 
Quanto parlando più sfondar la credo 
Danqua uofkra merce che fempre e molta 
Darete agli oratori homai congiedo, 
Laltro che adir rimane effi diranno 
Quando lauoflra lingua apre/a horanno « 

FINIS. 
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